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I ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE MANOVRE NAVALI ALLA SPEZIA 


E LA VENUTA DEL RE. 


Il pensiero di S. M, il Re di partire espres- 
samente da Monza per recarsi a visitare questa 
città e quindi risalire per mare a Genova ad as 
sistere ad una delle maggiori prove di affetto è 
ili venerazione alla memoria del suo Augusto 
Genitòre, è stato accolto dalla commossa Spezia 
quasi come l'auspicio del lusinghiero avvenire 
al quale è presso che giunta, da umile e quasi 
sconosciuto villaggio battuto dal mare. diventato, 
son pochi lustri appena, importantissimo porto 
militare per opera del general Chiodo del genio 
militare, alla cui memoria sorge una statua nella 
piazza del suo nome innanzi l'Arsenal 

Il Re, appena giunto alla stazione e scambiato 
affabilmente un saluto colle rappresentanze e 
con la folla plaudente, menò seco generali, sin- 
daci e prelati per proseguire direttamente all’Ar- 
senale, questa gloria italiana donde uscirono ed 
usciranno tanti colossi del mare che manterranno 
salda la bandiera d’Italia, e in cui più migliaia 
di operai trovano il sostegno per le loro famiglie, 
mentre concorrono colla loro opera manuale al 
compimento dei grandiosi disegni che, son pochi 
anni appena, risollevarono le sorti della Marina 
Italiana, destando l'ammirazione dello straniero. 
E Sua Maestà volle tutto vedere e osservare. 
Queste manovre giustamente porsero l'occasione 
ad un giornale di osservare, considerando il 
problema delle costruzioni e «delle esercitazioni 
navali. che alle nostre navi, ai nostri ufficiali e 
marinai è affidata non solo la nostra difesa ter- 
ritoriale, ma parte larghissima della nostra rap- 
presentanza all’estero, 

Disceso dal treno alla Porta di Ponente, primo 
pensiero di Umberto fu di recarsi a bordo della 
Lepanto, \' ultimo colosso varato nel canti 
Orlando a Livorno ed ora in allestimento in questo 
Arsenale, e che tra pochi mesi solcherò il mare. 

Dalle nostre incisioni rileverà il lettore l'im- 
portanza è la grandiosità di questo stabilimento 
militare, primo in Italia, ammirato e accurata- 
mente descritto persino dagli stranieri, ridente 
all'aspetto per larghi viali ombreggiati da pla- 
tani ed acacie, e da pioppi lungo il muro di 
cinta, e dedicati ai nomi di Cavour, Chiodo, 
Duilio, Dandolo, Barbarigo ece,, circondato da 
un canale navigabile alle imbarcazioni, e tra- 
versato da binarii sui quali frequentemente scorre 
la locomotiva associando il suo fischio col ru= 
mor dei martelli e delle officine, Dappertutto 
sorgono macchinari, veggonsi ferri, meccanismi; 
nella parte orientale sono i quattro bacini, i mi 
gliori che abbia l'Italia e che hanno accolto» le 
più grandi navi da guerra e ì più lunghi piro- 
scall delle linee di navigazione italiane ed estere, 
I due grandi sono lunghi alla base metri 122 
@ al piano superiore 4132, e larghi m, 22 alla 
base e 32 al piano di affioramento, e i due pic- 
coli lunghi 104 m. è larghi 46 alla base e 25 
sopra. Un altro grande bacino è ora in costru- 
zione verso il lato di ponente, 

Essi sboccano tutti nella 2" darsena divisa 
dalla 1* da un ponte in ferro girevole, partito 
în due al centro. Di rincontro ai bacini, nel lato 
di ponente, sorge la grande mancina idraulica, 
la prima che fu installata in Italia, mentre altra 
simile esisteva soltanto ad Elswick-Works in 
Inghilterra; ma ora ne è già stata stabilita un'al- 
tra nell'Arsenale di Venezia ed una si va siste- 
mando nello stabilimento Craverova Sestri. Essa 
fu fornita dalla Casa Armstrong di New-Castle 
on Tyne per sollevare grossi cannoni, tra cuì fu 
primo uno dei quattro cannoni del Duilio da 100 
ronnellatein acciaio ad avancarica, rigato e cerchia- 
to, da 45 cent., che fu chiamato Margherita e che 
vedesi rappresentato co’ suoi proiettili in uno dei 
nostri disegni, Esso è di ghisa cerchiato in acciaio, 
a retrocarica, da 102 tonnellate, e il proiettile pesa 
circa 4000 chilog. Trovasi attualmente sulla batte- 
ria S. Maria in costruzione nel golfo, e in altro dei 


nostri disegni lo si vede nel punto che è sbar- 
cato dal piroscafo per mezzo dellagrande mancina. 

Questa enorme grue, da 160 tonnellate, fun- 
ziona a sisterna idraul La potenza sollevalrice 
è un cilindro sospeso alla testa della grue, con 
stantuffo e pistone che lavorano in esso. Il sol- 
levamento è fatto direttamente dallo stantuffo @ 
non per mezzo di catene 0 trasmissioni. Il brac- 
cio della grue è di ferro focinato e potentemente 
proporzionato. Una gabbia sotto il cilindro ser 
a ricevere il personale per le manovre. Essa 
agisce con moti lenti senza scosse, per evitare 
sforzi nei pezzi. Poggia sovra una torre di so- 
lidissima costruzione, munita di una piattaforma 
girevole sulla faccia superiore, e nell'interno 
evvi una macchina fissa a vapore che mette in 
moto le pompe. Di fianco alla grue vi è pure 
un grande accumulatore. Sulla piattaforma» vi 
desi un martinetto idraulico oscillante a tre ci- 
lindri che può agire sopra un verricello, il quale 
con una catena di trasmissione serve a solle- 
vare i piccoli pesi, ovvero connettersi ad un roc- 
chetto che dà il movimentodi rotazione alla grue. 

Verso mezzodi, in riva al mare, sorgono gli 
scali che Sua Maestà visitò il secondo giorno, da 
uno dei quali fu varata il 20 novembre 4885 la 
Andrea Doria, attualmente in bacino. Essi sono 
due e misurano 400 metri in lunghezza e 9 in 
larghezza, e vi sono ora impostati i due incrocia- 
tori torpedinieri Monzambano e Montebello. Della 
grande corazzata di 1*classe Sardegna; pari alla 
Sicilia è all' Umberto I, si costruiscono ora al- 
cuni pezzi nelle oflicine, perchè tra breve anche 
essa sia posta sullo scalo. 

Ben a ragione dunque in questi grandiosi sta- 
bilimenti la nazione ha intraveduto le più solide 
fondamenta della grandezza sua, 


ESPERIMENTI DI CORAZZE. i 


La natura di un'armatura di protezione essendo 
in ragion diretta del potere de’ mezzi di offesa 
ne seguì che la quistione delle corazze in gene- 
rale fu studiata nella sua applicazione di pari 
passo collo sviluppo dall’artiglieria, e oramai siamo 
giunti a tale che si potrebbe domandare se il 
cresciuto potere perforante dei proiettili e il cone 
siderevole spessore delle piastre, come pure l’in- 
troduzione di nuovo materiale nella loro com- 
posizione non abbiamo creato un complesso di 
condizioni a cui non più a lungo soddisfino le 
teorie sulla perforazione e resistenza preceden- 
temente accettate. 

Tanto considerevole è stata l'influenza esercitata 
dalla pratica di rivestire le navi di un’armatura 
protettrice per le guerresche esigenze, che essa 
assai potentemente ha agito sui progetti degl’in- 
gegneri militari, 

Così come le navi, anche le fortificazioni di 
costa sono ora frequentemente protette dal me- 
desimo materiale seguendo diversi sistemi, tra i 
quali sono quello a piano composto, in cui una 
superficie dì acciaio è connessa ad una piastra 
di ferro cilindrato, e quello a ghisa indurita in- 
ventato del signor Gruson di Magdeburgo in 
Germania, le cui corazze furono testè sperimen- 
late a Spezia nel Seno della Castagna, ove si è 
recato ad osservarle anche S. M. il Re in pcca- 
sione della sua recente venuta, 

I primi esperimenti di resistenza furono ese-" 
guiti alla Spezia nel 1876 col cannone da 100 ton- 
nellate su piastre della Casa Cammel e C., 


Sheffield, e su piastra Marrel di Marsiglia; e quind 
su quelle Brown pure di Sheffield, 

Per avere una idea del progresso fatto in que- 
sbapplicazione della scienza alla difesa delle navi, 
basta considerare che si cominciò con corazze 
dello spessore massimo di centimetri 22 colla 
Palestro che ha Jo scafo in legno e sì è giunti 


a quello di centimetri 48 coll’Italia è la Lepanto, 
la quale ultima ha corazze Schneider. 

Perchè il lettore possa formarsi un. qualche 
concetto della potenza dell’attuale grande arti- 
glieria e della relativa resistenza della difesa de- 
scriviamo gli ultimi esperimenti ai quali ab- 
biamo innanzi accennato, eseguiti contro le co- 
razze Gruson, ai quali si riferiscono le nostre 
incisioni: 

Il tiro fu eseguito col cannone da 43 centim. 
A. R. €. (tipo Lepanto) installato su di un pon- 
tone della R. Marina, alla distanza di 130 metri 
contro la corazza incastrata nella roccia e chio- 
data per trattenere i frantumi del proiettile dopo 
Purto. In uno di questi tiri appunto si incendiò 
la blinda di sicurezza per la elevatissima tem- 
peratura dei pezzi di proiettile che s'internarono 
nel legno. 

La carica di polvere è di chilogrammi 270 e 
il proiettile in acciaio pesa 908 chilogrammi. La 
velocità iniziale si calcola di oltre 609 metri al 
minuto secondo e la forza di urto raggiunge i 
15.000 dinamodi. 

La corazza è a cupola, di ghisa indurita (hard 
cast-iron) e presenta - nella sezione massima lo 
spessore di metri 1.60, Essa deve sopportare tre 
colpi successivi ad intervallo di quattro giorni 
senza che sia perforata, come appunto ha resi- 
stito negli esperimenti. 

Sarà adottata per la corazzatura di due torri 
a cupola, di cui l'una sarà costruita all’isola Pal- 
maria e l'altra a Varalunga per la difesa del- 
l entrata del golfo. 

Agli esperimenti assistevano il colonnello Sca- 
parro, direttore [èrritoriale d'artiglieria in Spe- 
zia, il tenente colonnello Spelta del Genio, 
il maggiore Prinsonnière del Genio francese, 
M.r Gruson, Mr Julius von Schilz ingegnere 
della Casa Gruson, M.r Ottg Budde rappresen= 
tante délla Casa Krupp di Essen (Prussia Renana), 
M.r Henri Marchais rappresentante della a 
Channound (sur Loire). 


È Nino. * 


LA CAPRA PRICE 
Quadro di Nicolò Candicei. 


Nelle nostre rassegne delle esposizioni abbiamo spe 
l'occasione di parlare del Cannicci come dì nu 
più distinti pittori della scuola toscana. Egli è difatti 
Quello che ne aiassume In fisonomia in quanto essa ha 
di più proprio e diverso dall’altre scuole. 

Nei suoi quadri il Cannieci ritrae sovente contadine 
accoccolate sul terreno in qualche atto gentile. Cogliendo 
împressioni della vita nelle donne di villa, sul vero, con 
questo genere di posizioni e attitudini, ottiene facil- 
mente dalle contadine stesse Innghe fermate in azione 
nella stessa posizione. ._ 

Il quadro della’ Capra nutrice è nno dei suoi più 
gentili dipinti per la naturalezza della composizione e 
pel sentimento gentile che la anima e l’ha ispirata. 
Tutto in questo quadretto è aggraziato 6 improntato 
di una certa amabilità rustica. La ricchezza di motivi 
variati del fondo, nel quale c' è una quantità di roba € 
niente che disturba, non è la meno hene trovata 
del quadro, nè era la più facile a trovarsi, e trovata 
sul vero, non era la più facile a intendersi così artisti- 
camente. ni 

O è in questo quadro, come in quasi tutti tutti i la- 
vori degli ultimi anni dello stesso pittore, um disegno e 
un chiaroscuro delicatamente sentiti ed espressivi, e vi 
è posta evidentemente .in pratica l'osservazione che tutti 
i movimenti delle membra e sopratutto delle estremità, 
nelle persone meno modificate dalla società e più na- 
turali, dipendono direttissimamente dai moti dell'animo, 
e talora li esprimono meglio ancora che non i linea- 
menti del volto. Ciò è evidente nella espressione della 
iano della mamma anemica che stringe il poppante per 
mantenerlo sotto la capra. E A 

La Capra murice fu già esposta a Brera e Niccolò 
Cannicci è uno dei pittori che nel museo dei moderni a 
Roma rappresentano con un quadro proprio uno dei li- 
neamenti dell'arte contemporanea italiana. 

L. ComgranI. 


Bs* Nel “prossimo numero pubblicheremo 
l Indice, il Frontispizio e la Coperta del 
1° Semestre 1886. I non associati potranno 
acquistarli presso tutti i nostri corrispon- 
denti al prezzo di Cent. 50. 
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LA SETTIMANA. 


Lx resre pi Grxova sono il lieto avvenimento 
della settimana. Cominciate sabato con la rivista navale, 
continnate domenica con l'innngurazione del monumento 
Vittorio Emanuele, Junedì con visite al porto, è a varii 
istituti, martedi con l'onomastico della Regina, non sono 
finite che pia mercoledì. Noi ne riparleremo, col darne 
i disegni, Îl Ro e la Regina farono oggetto di ovazioni 
entusiastiche. La superba città, che sorprese l'Italia colle 
elezioni repubblicano dello scorso maggio, ha voluto viep- 
più accentuare i suoi sentimenti moparchici. S 

Lo stesso ncendrebbe probabilmente nelle Romagne; 
una visita dei Sovrani farebbe scomparire molti capricci 
elettorali Non si può chiamare altrimenti Ia rielezione 
del Cirriaxi avvonuta domeniea in ambedue i collegi 
di Forlì e di Ravenna, Il più sorprendente fu il caso di 
Forlì; nella domenica precedente, il galeotto era in bal 
Jottaggio sì, ma con soli 130 voti; questa volta vinse 
con quasi tremille, benchbavesse per competitore il Sa- 
ladini repubblicano. A Ravenna poi egli fu eletto con 
oltre 5000 voti; insieme col Caldesi, altro repubblicano 
che n’ ebbe quasi altrettanti. A_Ferrara invece il re- 

mubblicano Bovio fa surrogato du un moderato, 
Bemmlieizo a Reggio Calabria il pentareh 

prese il posto lasciato vacante dall'opzione di N 
Îî complesso il ministero guadagnò un seggio. 

Si continua a discorrore della convi 
RiftriMA. Il ministero franceso riconosce Îl suo torto, 
abbonda di parole amichevoli, esprime il suo rammarico, 
— ma Îl ministero italiano è 1isoluto questa valta a noti 
contontarsi di parole. Che In Camera abbia în un giorno 
di iwalumore, senza sipere quel che si facesse, respinto 
fl trattato, non è cosa da far meravigli avvozzi a 
veder quell'asemblea proferiro i pottegolozzi e gli scan- 
dali ad ogni questione di serii interessi. Ma il lato grave 
della questione è che il ministro del mercio, signor 
Loekroy, non abbia detto una paroli 
signor di Freycinet non abbia pos 
binetto, che dopo il voto nessuno si esso, almeno 
per salvar le apparenze. Questa disinvoltura ; dinanzi 
ad mn atto diplomatico firmato dalle dae parti, ha qual: 
che com di offensivo. 

sendo la risolutezza dol governo italiano, il fran- 
coso è ricorso alle narrrEsAGLIE. Si narra che il 
Lockroy è Sadi-Carnot, ministro delle finanze, non le 
volessero; ma dinanzi al voto nnanime dei loro colleghi, 
dovettero ossi stessi firmare il decreto comparso jeri, 20, 
che aggrava lo tasso sulle navi italinno, è le aggrava 
in modo esorbitante, anzi odioso, In questa lotta non ci 
sarà da guadagnaro per nessuno, ma i francesi ci per- 
deranno di più. Ed il peggio è che continuerà ad inasprirsi 
l'opinione pubblica nei due pacsi 

Forse il nuovo ambasciatore che da Atene viene n 
Roma, il arexon pe Moty, porterà delle proposte ne: 
cettabili. Il signor Decrais, che aveva nogoziato il tratta- 
to, è promosso all'ambasciata di Vienna, dalla quale il 
conto Foucher de Careil #' ora dimesso per protestarò 
contro l'espulsione degli Orleans. Notiamo di passaggio 
che l'Acadimie francaise espresse solennemente il sno 
rammarico, per la perd ta involontaria di uno dei «noi 
membri più illustri, il duca d'Aumale. 

Questo bel caso occupò ancora una seduta del Se- 
nato francese con lo stesso risultato che noll' altra Ca- 
mera o con nno scandalo di più, 1l risultato fu che il 
Senato approvò a grande maggioranza la condotta del 
governo, Lo scandalo fu provocato, manco a dirlo, dal 
ministro della guerra è trovato che îl duca d’Aumalo, 
nelle note caratteristiche del Boulanger quand 
i suoi ordini, gli ficova molti elogi; osservava solo 
ch'era mal elewé. 11 ministro ha egli serbato rancore per 
questa censura scoperta nogli archivi? Certo è eh'egli 
non fa che confermarla ogni giorno. Dinanzi al Senato, 
parlando della lettera del duca, disse ch'era insolente 
il signor di Lareintie, senatore legittimista , rimbec 
che quest' accusa diretta ad un assente era una viltà. 
Entrambi, richiamati all'ordine, ripeterono più volto le 
stesse parole. Donde una sfida, è in rueLio alla pistola 
èh' ebbe Inogo il 17. La pistola del sonatore falli ln mira; 
quella del ministro fece cocca, Un duello così ridicolo 
accrebbe la popolarità del conerale Boulanger, che as: 
solutamente diventa 1’ idolo dei radicali, I Marsigliesi 

r lui si sono accapigliati nelle strade; fu assalito l'uf: 

icio d'un giornale che lo metteva in ridicolo; dovette 
accorrere la truppa per ristabilire. l'ordine; i fanatici 
del ministro della guerra si son buttuti coi soldati: non 
ci furono morti, pare, ma doi feriti parecchi e 150 urresti. 
Dax ToxcHixo intanto le notizie sono assai gravi. 
novo acquisto è tutt'altro che pacifico ; le trappe 
francesi ed anche i residenti francesi sono molestati ia 
bande audaci che scorazzano tutto il paese. 

Anche xELLA ( . il governo franceso ha subito 
uno seacco diplomatico. Esso che in casa sua perseguita 
la religione e i suoi ministri, pretendo di averne la pro- 
tezione esclusiva nell'estremo Oriente. Il governo cinese 
chiedeva invece che il Vaticano creasse una munzia- 
tura a Pechino. I francesi insistevano perché almeno la 
missione pontificia fosse posta sotto il controllo della di- 
plomazia francese. Anche questa pretesa era respinta 
dal governo cinese, come incompatibile col desiderio di 
assicurare la sua indipendenza verso pli Stati rappre- 
sentati alla corte di Pechino; le missioni eattoliche di 
diverse nazionalità essendo molto aumentaté; non poteva 
ammettere che tedeschi, italiani, ed altri fossero posti 
sotto la protezione di consoli francesi, Ora si annunzia 
che è concluso nn CONCORDATO TRA LA CINA E IL 
Vaticano, e che monsignor Agliardi partirà il mese 


ione di ga- 
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venturo per Pechino come internunzio. Quest'è una nuova 
vittoria di Leone XIII; ma è anche qualcosa di più; 
è uno degli incidenti della lotta che l'Inghilterra è la 
Germania sostengono l'accordo per rovinare l'antica pre- 
ponderanza della Francia nei pacsi dell'estremo Oriente. 
Se l'Italia «nposse fare, il vantaggio sarebbe tutto nostro. 


. 

La DIMISSIONE DI (iLansrowe è stata decisa 
il 20. Non poteva a meno di dimettersi chi èra stato scon- 
fitto così solennemente. Con Je tre elezioni che restano 
ancora da faré, ln*inova Camera dei Comuni sarà così 
composta: 318 conservatori e 76 liberali dissidenti, 192 
gladstoniani è 86 parnellisti. Maggioranza di 114 voti 
contro.il ministero. 

Suecoderà il Salisbury, che nvrebbe voluto associarsi 
coll'Hartington; ma questi ha ricusato; essendo il suo 
gruppo troppo sottile, e quello che nella lotta ha por- 
duto di più (di 91 ch'erano nella Camera passata non 
tornano che 76), non si tratterebbe di una unione, 
ma di una dedizione: Quanto al Gladstone, egli non è 
scoraggiato; non a torto egli scrive che il suo pro- 
gramma ha per #è l'avvenire. E non farebbo meraviglia 
che gli stessi conservatori attuassero un giorno o l'altro 
l'homerule; ciò non sarebbe contrario alle tradizioni dei 
tories che spesso hanno eseguito ciò che i wchigs aveano 
proposto. 

Prima di lasciare il potere, lord Roseberry ha fatto 
la formalità di protestare contro il patto DI Barum. 
La sun nota ncensa il governo russo di aver violato il 
trattato di Berlino, e mette in sodo che così quel trat- 
tato si trova messo in questione nel suo complesso, 
Questa è una riserva importante. 

che Ja ‘Turchia abbia scritto una protesta; 

ninato una commissione d'uffieiali:di- terra e 

di mare per mottero S'nope in migliore stato di difesa. 

Ciò vuol dire ch' essa riconosce la necossità di provve- 
dere ‘alla propria sicurezza nel mar Nero, 


GERMANIA. In Baviera, 11 strxisr LUTZ 
ha fatto la formatità di. presentare le sue dimissioni al 
Reggente, mu questi nonle ha nccettate Quel ministero 
è divenuto tanto impopolare, quanto è divenuta Fisica 
Ja memoria del re suicida : sono le stranezze del popolo 
sovrano in tutti i paesi di questo mondo, I clericali 
che dominano nella Camera speravano approfittare di 
queste impressioni passeggiore, ma» non sono riusciti. 
Ora l'Imperatore di Germania, recandosi ai bagni, s'è 
fermato ad Augusta 6a Monaco; questa visita alla Corte 
ili Baviera gi darle antorità, A Gastein, il mo- 
marca tedesco riceverà la visita consueta dell'imperator 

mentre i rispottivi ministri, principe Bismarck 
e conte Kalnoky, «'abboccheranno a Kissingen. Le con- 
getture del politicanti son già cominciate. 

Il grande rrocES8so coxtRO 1 SocrALISTI todo 
schi. cominciorà il:26 dinanzi al tribunale di Freyberg 
in'Sassonia, I deputati Behel e Wolmar sono i princi 
pali aconsati di aver organizzato una società segreta. 
i stati assolti dal tribunale di Chemnitz, ma ora com- 
puriscono in appello, ed il processo desta grande interesse. 

Ix Uxomknia, la promozione del generale Jansky 
dla giubilazione del barono Edelsheim-Giulay che To 
aveva disapprovato;, hanno prodotto una cattiva im- 
pressione, essendo giudicata una vendetta del partito 
tnilitare anstriaco contro il partito nazionale ungherese, 

’ 


Sragxa. = Il Senato ha rettificato il trattato di 
cotmméercio con l'Inghilterra 64 autorizzato la rinnova 
zione di altri setto trattati che sì prolungheranno dal- 
l'87 al 92. Il nnmeéro degli oppositori non è.stato così 
grande come fl governo temeva; ma la. qualità è) tale 
da sorprendere. Îl generale Martinez Campos, îl gene 
ralé Salina ch’era in predicato di ministro della guerra, 
© perfino il generale Blanco, capo della casa militare 
della Regina, votarono tontro il trattato; — questi ‘ed 
altri senatori sono mossi dal timore che ia poli com 
merciale delministero, nel senso libero scambista, irriti 
le popolazioni operaie della Catalogna, dove la propa- 
ganda repubblicana è già molto attiva. Ma il Sagasta, 
che nel 1882 seppe vincere i clamori contro il trattato 
franco-spagnolo, oppone la stéssa fermezza per îl trat- 
tato anglo-spagnuolo, e ne affretta la votazione all'altra 
Camera ,perchè ‘entri in vigore col 1° agosto. 

* 


Un fatto molto importanto è la firma dei preliminari 
di UM TRATTATO DI ESTRADIZIONE ANGLO-AMB 
RICANO, specialmente dirotto contro i dinamitardi. Due 
o tre anni fa il governo americano considerava i fe- 
niani e i dinamitardì come esuli politici. Gli e ‘com- 
messi dai socialisti di Chicago Jo hanno convertito. Ma 
il Senato di Washington ratificherà il trattato? Non è 
hen certo, gincchè molti senatori americani temeranno 
alienarsi l’ elemento irlandese del corpo elettorale, — 

nento ch'è molto numeroso © potente nella Repub- 
blica dove ogni straniero diventa cittadino ed 
dopo tre anni di soggi 22 Ingli 


Procgssi. — I nostri letto! 
Prati di Castello a Roma. È avvenuto ora 
damento pel risarcimento dei danneggi 
‘Tosoni danno L. 


icordano la catastrofe dej 


commentato, 

gi vigenti. Si dice quindinon 

occorrere una legge speciale come quella Berti-Grimaldi 
che fu respinta nella sessione precedente 


” = 
CORRIERE. 


Pare impossibile: ma esisteva ancora in Mi- 
lano un salotto nel quale si conversava senza 
essere obbligati a dire scioccherie nè tagliare 
i panni addosso agli assenti. Lo ha chiuso per 
sempre la morte della contessa Clara Carrara Spi- 
nelli, vedova di Andrea Maffei, spenta da malat- 
tia di consunzione il 13 di questo mese, 

Come taluni nomini illustri, questo salotto cui 
spettano per diritto molte pagine della storia in- 
tima milanese dell’ ultimo mezzo secolo. aveva 
sopravvissuto ai.suoi più bei giorni ed ogni fama 
venivagli oramai dalle tradizioni del passato. La 
contessa Clara, che veggo paragonata tanto facil- 
mente alla Stadi, alla Recamier,alla Costanza Monti, 
alla Teotochi Albrizzi, e a M.me Adam la diret- 
trice della Nouvelle Revue, non aveva mai pre- 
teso personalmente alla gloria letteraria, non 
aveva mai desiderato di vedersi d’intorno molti 
conoscenti per avere in loro ammiratori facili 
all’applauso per lei. Di carattere buono. mite, senza 
l'ombra dell’egoismo, amava d'essere circondata da 
uomini politici, da letterati, da artisti, e teneva 
in conto d’amico chi si ricordava di lei magari a 
lunghi intervalli. 

Era nata nel 4844, d’illustre famiglia berga- 
masca è soleva ripetere i versi del Prati venuto 
al mondo egli pure in quell’anno: 

Spirai Vaure vitali 
‘ell'anno in cui Luigi 

Portò dentro Parigi 

La Carta e lo stranier. 


S'innamorò nel 1838 del traduttore degli Zitti 
del Gessner ed egli restò soggiogato dalla dol- 
cezza del di lei carattere. Scambiarono le pro- 
messe: una copia della traduzione degli Idilli fu 
appunto ìl primo dono fatto dal Maffei alla gen- 
tile fidanzata. Sposi, andarono ad abitare nel pa- 
lazzo Belgioioso, a due passi dalla casa di Ales- 
sandro Manzoni che ebbe per la Maffei sincera 
al'all'ettuosa stima. Intorno alla giovine sposa del 
chiaro» letterato si raccolse il fiore della società 
milanese, S'incominciò a parlare di poesia, di mu- 
sica e anche di patria: non oso affermare che, 
appunto perchè al marito non andavano a sangue 
i discorsi e le speranze patriotliche, comincias= 
sero a raffreddarsi le relazioni fra i coniugi. Fatto 
sta che nel 484% si separarono amichevolmente, 
conservandosi indipendenti, non nemici | uno 
dell'altro. Cominciò allora quello che si potrebbe 
chiamare il primo periodo storico del salotto della 
contessa Clara, durante il quale fu frequentato 
da tutta la generosa aristocrazia che si fece tanto 
onore durante la lotta delle Cinque Giornate e 
poi nella resistenza passiva opposta da Milano 
alle violenze ed alle blandizie dello straniero. 
Vi facevano capo gli uomini del Crepuscolo : vi 
erano presentati tutti quelli che essendo di pas- 
saggio a Milano dovevano comunicare una no- 
tizia politica a persone sicure 0 avere da esse 
un'informazione. Tenca pontificava tutte le sere; 
vi andava tutti i giorni il conte Cesare Giulini 
della Porta, stato non solo una delle più chiare 
intelligenze, ma altresì uno dei capi più ameni 
che abbiano vissuto in-Milano. 

I due anni dal 1859 al 1861 furono l’evo epico 
del salotto della contessa Maffei : Luisa Colet ne 
consacrò la memoria nella sua opera sull’Italia; 
il Saverney diede dei thè di casa Maffei una pit 
tura affascinante nella Revue des. deux Mondes. 

Dopo il trionfo, come accade sempre, si spar- 
pagliò un poco la compagnia di coloro che s°e- 
rano trovati uniti nel desiderarlo e nell’affret- 
tarlo. Casa Maffei diventò il quartier generale 
della parte moderata : per Milano si diceva, della 
consorteria. L’andare in casa Maffei, trasportata 
fin dal 50 in via Bigli, era un titolo: tutti quelli 
che non vi erano ammessi, ne dicevano un gran 
male. Cletto Arrighi, nei suoi bei tempi, ne ha 
fatto uno schizzo grazioso. Là, tra una tazza di 
thè ed un pezzo suonato da Thalberg o da 
Dòhler, si fabbricavano i consiglieri comunali, 
i deputati, e magari anche le reputazioni arti- 
stiche. Era una specie di cresima accademica. 
La padrona di casa amava proteggere i giovani 
esordienti: e di là presero il loro slancio Praga, 
Faccio, Boito. 

_ Dopo il 66, cadde moralmente la Destra, cadde 
il municipio Beretta, decadde l’onnipotenza del 
salon di via Bigli. 

. Parecchi antichi amici, affaccendati nella po- 
litica, ricomparvero a rari intervalli. Altri eran 
passati a sinistra. Poi Carlo Tenca, il sommo pon- 
tefice, spirava. Ma in quel salotto celebre non 


mancò fino all’ ultimo giorno, la conversazione 
geniale fra persone che non reputavano tempo 
buttato via quello speso nel parlare serenamente 
di lettere e d'arti. Gli ospiti della contessa Maffei 
subivano inconsapevolmente la dolcezza che essa 
ispirava nell'ambiente, e coh essa l'aspetto stesso 
di quel salotto, i quadri, i libri, le molte me- 
morie che vi trovavano raccolte, x 


ù. * 

Se il nostro paese fosse più vago della curio- 
sità letteraria e dell'aneddoto storico, ci sarebbe 
da fare un libro interessante: JI salotto della con- 
tessa Maffei. { francesi, che di questo genere 
sono ghiotti, come sono maestri nel farne, hanno 
dedicato dei volumi a ciascuno dei Joro celebri 
salons. lo non avevo mai inteso nominare quello 
di Madama Mohl, ed ho dinanzi un volume fre- 
sco fresco che non parla d'altro ‘. Quella signora, 
d’origine inglese, bizzarrissima, artista nell'anima, 
teneva una conversazione molto brillante e ori- 
ginale. La padrona di casa diceva tutto quello 
che le passava per la testa. Una sera, racconta 
il suo biografo, essa riceveva madama Ristori e 

arecchi personaggi distinti della colonia ita- 
iana. In mezzo alla conversazione, a proposito 
di un’ osservazione sull'Italia, la signora Mohl 
esclama : “ Tous les Italiens, c'est de la canaillet” 
Colpo di scena, e uscita maestosa della Ristori 
seguita da tutti gli italiani, La celebre Adelaide 
sta scrivendo le sue memorie, e velremo se 
confermerà questo aneddoto, il quale dimostra 
che la inglese signora Mohl era diventata fran- 
cese nell'anima. Quella signora del resto non 
era cattiva nè nemica degl’ italiani, ma era in- 
capace di resistere a un impulso del cuore nè 
della lingua. È morta di 93 anni senza essere 
mai divenuta più discreta. 


* 

Torno alla contessa Maffei, tanto più discreta 
e simpatica, Fra le sincere e costanti affezioni da 
essa ispirate, va ricordata quella che le por- 
tava il maestro Verdi da quarant'anni. Essa aveva 
avuto fede nel di lui genio quando molti ne 
dubitavano ancora. L’illustre maestro seppe del- 
l’ultima malattia di lei, mentre stava a Monte- 
catini per la solita cura. Avvisato del peggiora- 
mento che pur troppo doveva essere fatale, la- 
sciò la cura, parti da Montecatini di sera e venne 
diritto a Milano spinto dal desiderio di rive- 
derla. Giunse alle 5 di mattina e, con la sua si- 


1 Un salon à Paris, par O°Meara (Paris, Plon et 
‘omrrit). 


La coxressa Marver, morta a Milano il 18 luglio. 
(Da un pastello di E. Sala eseguito nel 1856) * 
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gnora, corse difilato in 
Via Bigli, La contessa Maf- 
fei era in agonia fino dal- 
la sera antecedente; ma 
nessuno potrebbéè dire 
ch’ ella, in qualche mo- 
mento, non abbia rico- 
nosciuto l'illustre maestro 
al di lei capezzale. Vera 
ancora quando, alle sette 
@ mezzo del martedì, la 
contessa Clara chiuse gli 
occhi tranquillamente, 
per sompre. 

La perdita della fedele 
amica ha fatto provare a 
Saia Verdi un pro- 
fondo dolore. Per pagare 
un ultimo tributo alla di 
lei memoria egli ebbe 
per un momento l'idea 
di seguirne il feretro al 
cimitero : ma poi potè 
più in lui il sentimento 
che gli ispira avversione 
alla pubblica curiosità e 
a tutto quanto» può pare» 
re, anche non essendo, 
un mettersi in mostra, 
Questo sentimento, raris- 
simo nelle celebrità del 
giorno, è degno di un 
grand’uomo, qual è ve- 
ramente Verdi, 


* 

Un'altra perdita assai 
dolorosa devo ricordare 
questa settimana, Un ca- 
rissimo giovane, di soli 
38 anni, un diplomatico 
sagace, uno scrittore di- 
slinto, un finissimo os- 
servatore, è morto a To- 
lone, anzi sè ucciso. Il nome del conte Piero 
Perolari Malmignati dovrebbe essere popolare, se 
in Italia i libri buoni avessero molti lettori: ma 
certo era molto conosciuto nel pubblico colto e 
intelligente. Il Perolari era nato a Badia nel Po- 
lesine; fu volontario ‘nelle guerre d’indipen- 
denza; e crediamo si trovasse a Mentana; poi 
entrò nella carriera consolare. In ogni sua mis- 
sione si portò degnamente; ma oltre che servire 
a dovere il proprio paese, come un console di 
carriera, riportava ogni volta un libro d’impres- 
sioni originali e caratteristiche. Queste qualità 
che in altri paesi lo avrebbero fatto salire rapida— 
mente, hanno dovuto nuocergli presso la buro- 
crazia che regge i consolati! Era un ingegno 
in continuo sviluppo: ogni suo libro segnava 
un progresso. Da Malta non avea portato che 
«un opuscolo: da Beirut era tornato con un li- 
bro brillante Su e giù per ta Siria; ma ancora 
esuberante d’entusiasmo è d’inesperienza; dal 
Callao con un libro d'importanza storica, It Perù 
e i suoi tremendi giorni, l'unica storia italiana della 
tremenda guerra fra le repubbliche del Perù e 
{del Chili; storia narrata da un testimonio, che si 
legge con l'avidità con la quale si leggerebbe 
uno dei migliori romanzi. Tornato dal Cairo, 
pubblicò | Egitto senza Egiziani che fece gran 
sensazione, mostrando nel loro genuino aspet> 
to molte cose delle quali c’ eravamo formata 
un'idea molto diversa; distrusse Ja leggend 
d’Arabi pascià, ammirato dai nostri democra 
come un eroe ed un liberatore della patria. 
Da tre anni era a Tolone e seppe nobilmente 
adempiere al proprio dovere quando vi  scop- 
piò il colèra, portato, dal Tonchino. Il' Pero- 
lari stesso fu colpito dal male e si dice che gli 
lasciasse in eredità una malattia nervosa dege- 
nerata più tardi in pazzia. Ma altri ‘dice, non 
senza ragione, che la vera pazzia gliela diede il 
governo, traslocandolo.... a Trebisonda. Non c'è 
da diventar pazzi? un giovane di qualità emi- 
nenti, che fa onore al paese, che si solleva dalla 
burocrazia ordinaria, di cui ogni missione è di- 
stinta da un fatto onorevole e seguita da un 
libro prezioso.... aveva tutto il diritto di passare 
a posti più elevati, di entrare per merito nella 
diplomazia, ed invece era mandato a un posto 
inferiore! Povero Perolari! aspettavi ben altro 
dalla tua patria e dal tuo governo! E si capisce 
come in un brutto giorno, sfuggisse alla vigi- 
lanza dei guardiani, come il re di Baviera, e si 


buttasse giù dalla finestra. 
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Povero Perolari! tu ci preparavi un altro libro 
su quella parte di Fra Di tocca sì da vicino 
il nostro paese, ed una ingiusta traslocazione 
venne a toglierti la ragione e la vita! 

Proprio questa settimana è succeduto un fatto, 
che porta a-dolorosi confronti. Îl conte de Mouy 
è nominato ambasciatore francese a Roma. Egli 
entrò nella carriera diplomatica non prima del 
1865, e v'entrò in grazia di articoli scritti nella 
Presse è in qualche rivista, e di alcuni studi 
storici non più noti in Francia di quanto lo sono 
in Italia i libri del Perolari, 

Si direbbe che a noi mancano il rispetto al 
valore letterario ed anche il sentimento della 
misura. Il Perolari è confinato a Tolone e tra- 
balzato a Trebisonda non ostante i suoi meriti e 
nessuno si occupa de’ fatti suoi finchè non s'uc» 
cide tragicamente. Si ammoglia un giornalista 
di provincia — una degna e brava persona, non 
e’ è che dire, ma appena nota al mondo politico 
& letterario — e non solo molti colleghi si fanno 
un dovere di, sciogliere un inno ad Imene, ma 
ventinove deputati e qualche senatore firmano 
una lettera solenne come un discorso della Corona. 


* 

Questa settimana s'è pur ricordato un artista che 
ci ha procurato molte gradite emozioni, fra le altre 
quella di sentire la bravissima Desclée e la bel- 
lissima Honorine. 

Eugenio Meynadier è stato per più di trent'anni 
il direttore e proprietario delle SER GL) fran- 
cesi che hanno recitato nei principali nostri tea- 
tri. Il lungo soggiorno fra noi gli aveva fatto 
amare l'Italia come una seconda patria: suo figlio 
Enrico, che da qualche anno rifà il tentativo della 
commedia francese in Italia, ha servito come 
ufficiale nel nostro esercito. 

Nel 1859, quando si cominciò a parlare di 
guerra e d’alleanza con la Francia, Eugenio Mey- 
nadier era con la compagnia a Firenze al teatro 
del Cocomero, ora Niccolini. Mi ricorderò sem- 
pre che, la mattina del 27 aprile, quando da 
piazza Maria Antonia. ora dell’Indipendenza, mos- 
sero migliaia e migliaia di io dirigendosi 
verso il palazzo Pitti dove il Granduca meditava 
già di partire, l'immensa folla che camminava 
ordinata come un esercito, era preceduta da due 
o tre carrozze di piazza, sulle quali il Meynadier 
e i suoi comici, maschi e femmine, sventolavano 
i fazzoletti gridando Vive l’Itatie, Vive la France. 

Il Meynadier era ammalato a Nizza da parec- 
chi mesi. Ultimamente quando suo figlio Enrico 
era qui al Manzoni, lo stato dell’ammalato non 
lasciava più speranza di guarigione, 


La 

Nel processo d’ Ancona pare che il pubblico 
non trovi tutto quel pascolo alla propria curio- 
sità ch'erasi ripromesso, sebbene i giornali lo 
no pubblicando interi epistolari, dipingendo 
con i vaghi ed onesti colori dell’idillio gli amori 
di Ferruccio Pierini colla Cesira Governatori, 
dicendo come erano vestite le signore interve- 
nute alle pubbliche udienze, e sciorinando vita, 
morte e miracoli delle amanti di Tommaso Lopez, 

Fra le deposizioni de’ testimoni ha fatto impres- 
sione quella del tappezziere Pasqua, amico del Tan- 
gherlini condannato nel processo di Roma e di cui 
il Pasqua si è proposto di provare l’innocenza, Ho 
sentito dire che il tappezziere sia un capo settario 
di Ancona, Nessuno lo può affermare e naturalmen- 
te egli non ha dato schiarimenti su questo punto. 
Comunque sia, il Pasqua essendo convinto che il 
Tangherlini è innocente e volendolo leyarlo di 
carcere e riabilitarlo, ha raccolto le confidenze 
di quella Morelli che fu ospite del Baccarini; 
ha radunato quante prove ha potuto contro il 
Lorenzetti: è corso per mesi e mesi dal procu- 
rator generale alla Banca, dalla Banca alla Que- 
stura d’Ancona, dalla Questura ‘a casa della Mo- 
relli inducendola a fare la deposizione ch’ essa 
ha confermato davanti alle A . La deposi- 
zione del Pasqua è stata chiara, lucida, e come 
dicono adesso, schiacciante per il Lorenzetti. 

Egli ha enumerato ad uno per uno ì motivi 
che lo hanno indotto a convincersi della reità 
del Lorenzetti, è senza essere settarii d° Ancona 
sì direbbe che egli ha ragione da vendere; &La 
madre del Tangherlini ha detto più volte ai Lo- 
renzetti: siete dei ladri, e i Lorenzetti stettero 
zitti.” L’evocazione della madre di un innocente 
che chiama col loro nome i rei della colpa per la 
quale è punito suo figlio, ha fatto una grande 
impressione sull’ uditorio. Pare impossibile, ma 


quanto convenzionalismo v'è spesso nelle a pa- 
renze del vero! Cicco e Cola. 
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Padova. — La Basitica pi Sanr'Avronio (da una fotografia dei Fratelli Alinari di Firenze). |V. pag. 77.) 
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MARIANO D'AYALA. 


Di Mariano d’Ayala, morto or sono quasi 
dieci anni, ha testè rinnovato Ja memoria il figlio 
Michelangelo, narrandone la vita in un libro 4, 
che, per più ragioni, ci sembra degno di lode, 
com'è senza dubbio ricco di notizie intorno @ 
fatti e personaggi di storia contemporanea. Che 
però spesse volle nel giudicare uomini e cose 


“l’autore si mostri come preoccupato da un sen- 


timento di affetto, anzi di enlto filiale, sì capisce 
agevolmente, nè poteva essere altrimenti; ma 
con tutto ciò non ci sembra che la pietà alteri 
il vero, nè che la immagine di Mariano d'Ayala 
sia ritratta diversa da quello che fu. Nel narrare 
i principali episodi della vita del padre e rifarne 
l'effigie, vi ha invero nel racconto del figlio 
amorevole qualche cosa di quella semplicità e 
schiettezza, che furono le qualità essenziali di 
Mariano d' Ayala, 

Come nel cielo dantesco vi sono naturalmente 
i minori e i grandi, tutti però meritanti e lieti, 
così nella schiera deglì autori del nostro risor- 
gimento vi sono quelli, cui o l'ingegno 0 il va- 
lore o la fortuna concesse luogo eminente, e 
maggior dritto alla riconoscenza dell’universale, 
@ quelli che tanta gloria non conseguirono. Ma 
poichè questi altri, con egual devozione, die- 
dero tutti sè stes a grand’opera del riscatto, 
e ciascuno per pi propria e a modo suo vî 
concorse, ingiusto ebbe ‘dimenticarne i me- 
riti edi nomi. Non sì vineono battaglie se un 
prode capitano non abbia oltre che soldati pronti 
al sagrificio, anche ufficiali intelligenti, che di gra- 
do in grado colleghino ed animino ad un solo in- 
tento la compatta falange. Per ridurre a realtà 
il vagheggiato risorgimento d'Italia ci volevano 
certamente un re come Vittorio Emanuele, un 
po come Cavour, un capo d’eserciti popo- 
fari come (iaribaldi: ma ognuno di costoro aveva 
bisogno d'altri uomini, che fossero come stru- 
menti fedeli in mani esperte; e innan: loro 
erano stati necessari altri ancora, che preparas- 
sero la via e sgombrassero gli ostacoli, magari 
col getto della vita o coll’abbandono d'ogni cosa 
diletta. Mariano d'Ayala è fra questi: è a non 
voler dire de’ suoi pregi come scriltore di cose 
militari e storico dì glorie o sventure italiane, 
gran merito suo è quello dell’aver in tempi di 
servitù e di silenzio mostrato, insieme a pochi 
altri, come si dovesse patire pel bene del pro- 
prio paese. Pareva infatti uomo nato a far com- 
prendere alle turbe, specialmente della nativa 
regione, quanto bella è buona cosa fosse la Ji- 
bertà, e a far testimonio coll’innocenza della vita 
della onestà di nna causa, per la quale volon- 
tariamente e deliberatamente sì rinunziavano gli 
agi. gli onori, gradi, le ricchezze, incontrando 
con forle petto le ingiurie della fortuna e le ire 
della tirannide. Qui sta il merito sommo del 


T Memorie di'Morilmo d' Ayala è del suò tempo 
(1808-1577) scritte dal figlio Michelangelo (Roma, Bocca 
1886, di pag. 686 in-8°). 


D'Ayala: nel sagrifizio cioè di tutto sè stesso al 
trionfo della libertà, senza cercarvi personali 
vantaggi: nella devozione serbata èempre e con 
giovanile entusiasmo-alla patria. Cangiate poi le 
sorti del paese avrebbe potuto e dovuto in pre- 
mio della sua costanza è de’ suoi patimenti, esser 
felice 0 almeno agiato e tranquillo in seno alla 
famiglia; ma anche allora si rassegnò senza la- 
menti ad essere come per l’innanzi, un devoto 
servitore del suo paese, un disinteressato 
tore d’Italia. Restò così, con l'ideale di altri 
tempi ed altri ‘costumi, un precursore, che altri 
venuti dopo di Ini oltrepassarono, toccando la 
mèta e cogliendone essi Îl frutto. d 


Era nato ai 44 giugno 1808 da illustre fami - 
glia, di ‘origine spagnuola, della quie è quel 
Pietrò Lopez de Ayala, che tiene luogo cospi- 
cuo nell’antica letteratura castigliana. I d’Ayala 
vennero in Italia coi loro signori a combattere 
oa comandare, Inigo è ricordato a proposito della 
disfida di Barletta, come quegli che cercò e trovò 
i campioni che dovevano rintuzzare |’ albagia 
francese: Ferdinando fu vicerè di Sicilia nel 
1659. Raimondo, nato nei presidi elbani a metà 
del secolo XVIII, trapiantò stabilmente la fami- 
glia in Italia. Fu all'assedio di Tolone nel 93; e 
nel 99, quando Ferdinando fuggi in Sicilia, egli, 
fedele al suo re, con grave sagrificio di sè e delle 
cose sue, ivi lo seguì. e divenne comandante del 
castello di Messina. Qui gli nacque Mariano, che 
dal padre e dagli avi teneva l’inclinazione alle 
armi e l'istinto della fedeltà militare; salvochè 
consacrò il braccio e la mente non ad un Bor- 
bone, ma all'Italia. Tutte queste cose della fami- 
glia raccoglie e narra con legittimo orgoglio il 
biografo; Mariano, a chi lo avesse interrogato 
sulla nobiltà degli avi, rispondeva sorridendo è 
crollando le spalle: democratico per sentimento 
e per costume assai prima che l’esserlo 0 1° af- 
fermarlo diventasse andazzo ed ostentazione. 

Uscito di famiglia non agiata, cui nove anni 
dopo la sua nascita, venne a mancare il capo, 
fu accolto nella scuola militare di Napoli, che 
formava i sot ufficiali, onde poi fu tramutato 
all'Accademia della Nunziatella, dalla quale usci- 
vano gli ufliciali; e nel 29 ebbe grado d’alfiere 
nel reggimento Re Artiglieria, Era dei pochi che 
le armi consideravano non come mestiere, ma 
come nobil palestra dell'intelletto e d'ogni virtù, 
e in breve emerse fra î commilitoni; e Carlo 
Filangieri lo distinse fra tutti, l'amò e lo pro- 
tesse: della qual cosa Mariano gli serbò sempre 
gratitudine, pur rimpiangendo che fiacchezza 
d'animo ne facesse più tardi, mentre era di li- 
beri principî, un eflicace strumento del despo- 
tismo: borbonico. Coadiuvando il Filangieri nelle 
riforme militare cui presiedeva, ebbe il d’Ayala 
una cattedra di balistica nell'Accademia, e si 
diede anche a rintr: ‘è e ravvivare illustri 
memorie patrie, specialmente guerresche, tro- 
vandosi così a contatto con quanto«Napoli aveva 
allora di più culto e di più promettente; con 
tutta cioè la gioventù liberale, che doveva poi 
lasciare nome di sè nelle vicende degli anni 
sui vi. La calunnia lo raggiunse e lo accusò 
al Re; ma lo difese il Filangieri minacciando la 
pra dimissione se Îl d’Ayala fosse rimosso. 
È questa volta non fu toccato; ma più tardi nuova 
tempesta si scatenò sul suo capo. Ad una strenna 
pel 1843 pubblicata dal suo amicissimo Giuseppe 
Del Re, diede egli uno scritto intitolato Viaggio 
da Napoli a Pizzo, dove naturalmente si faceva 
menzione di Murat, chiamandolo animoso soldato, 
e si elogiava quel Pasquale Greco che difese 
Gioacchino prigioniero dagli insulti della pleba- 
glia. La censura non aveva trovato nulla da r 
dire su cotesto scritto; ma il re andò sulle fa- 
rie, e chiamato il Filangieri gli erdinò di mandar 
via dall'ufficio chilto capoziello del d’ Ayala. 
Cercò il Filangieri che la punizione si cangiasse 
in un momentaneo allontanamento da Napoli, e 
che il d’Avala chiedesse una udienza al re, 
piegandone con tal alto l'animo irato. Ma que- 
sto appunto non volle fare Mariano, perchè si 
sentiva innocente: e dopo inutili pratiche del 
Filangieri, un decreto reale cancellò. Mariano 
dai ruoli dell’esercito. Cosi a 38 anni, Mariano 
interrompeva la intrapresa carriera; l’ avvenire 
gli si parava innanzi dubbioso; e tanto più che 
da poco si era congiunto alla Giulia, che glì fu 
dolce.e animòsa compagna della vita; ma Îa co- 
Scienza glî imponeva il sagrificio, ed egli lo pom- 
piè volenteroso e sereno. 


* 


Del Carretto gli faceva la corte, e il re gli man- 
dava a chiode 


d'Ayala Intendente della provincia d' Aquila: 
forse, come gli amici suoi sospettarono, perchè 
il governo occulto ‘rimasto in pièdi accosto al 
olo voleva allontanarlo da Napoli dove go- 
leva grande autorità, @ poteva porre inciampo 
ad una possibile reazione E gli amici insiste- 
vano perchè non acceltasse: ma «quella era la 
consegna che gli si dava, e Mariano non esitò. 
Troyò tutto in disordine in quel passaggio dal 
vecchio al muovo: insidie nei vecchi strumenti 
di governo. inesperienza e intemperanza nella 

re trionfante: dalla capitale nè aiuti, nè or- 
ini, nè istruzioni, nè armi. Accadeva intanto il 
sguinoso fatto del 4% maggio: il Bozzelli, tor- 
nato al potere. indirizzava una circolare agli 
Intemdenti perchè le elezioni gli rinscissero fa- 
vorevolì; Mariano rispose protestando contro le 
biechè intenzioni del sedizioso ministro, suo an- 
tico compagno di cospirazioni; e il Bozzelli man- 
diva in Abruzzo un generale con 4 mila uomini; 
dovevano invitare il d’Ayala a recarsi a Napoli, 


' dove tutto si sarebbe accomodato in amichevole 


colloquio. Capì il D'Ayala la sorte che gli era 
serbata : è stuggi alle ugne degli sgherri bor- 
bonici, varcando, senza che niuno se ne avve- 
desse, il confine napoletimo. Se non avesse ado- 
perato» l' astuzia, lo attendevano i bagni e le 
fosse borboniche, come accadde a Poeriò, a Spa- 
venta, a Settembrini e a tant’ altri, 
* 


A Pisa, dove menava vita ritirata in casa del 
generale Begani, già difenSore di Gaeta, venne 
a cercarlo nell'ottobre del 48 il ministero de- 
mocratico Montanelli-Guerrazzi per farne un mi- 
nistro della guerra, Quello che operò im un corso 
di pochi mesi per ordinare e quasi creare il 
piccolo esercito toscano, non diremo noi qui, ma 
lo dice la storia di quei tempi. Ricorderemo sol- 
tanto ciò ch'ei fece quando: il Granduga fuggi a 
Gaeta, Egli allora rassegnò il suo ufficro. Quan- 
tunque i’idee assai avanzate, sapeva di aver pre- 
stato giuramento a Leopoldo; meglio d’ogni al- 
tro, essendo ministro, aveva potuto capire come 
il principe abbandonando il paese, fosse stato 
spinto, più che non si fosse messo volontaria- 
mente, per la via di Gaeta, in che già si era 
incamminato Pio IX nè gli pareva che il moto 
popolare, promosso ‘e pagato dal Guérrazzi, col 
quale, invasa Ja Camera, fu istituito il Governo 
Provvisgrio, desse consacrazione legale ed onesta 
al nuovo potere. La sua natura non era poi siffatta 
«la confarsi con quella del Guerrazzi: questi sopra- 
tutto mirava a dominare, e Mariano invece a servi- 
re il paese e la libertà; l'uno, uomo di passioni per- 
sonali, l’altro devoto ad una idea di dovere. Nè poi 
si credeva indispensabile: aveva operato pel bene 
d'Italia essendo ministro di Leopoldo, e poteva 
ancora giovarle în altro modo e in altro ufficio, 
e anche come semplice cittadino, ma sopratutto 
colla coscienza tranquilla. Colleghi e subordinati 
lo pregarono istantemente di rimanere; rispose 
sempre: “Non debbò, e non posso”; e tornò 
alla vita privata, 

Non tulli, specialmente in tempi di rivlu- 
zione, anno tal squisitezza di coscienza. E il 
figlio-biografo che naturalmente loda il padre 
suo di colesta risoluzione, poteva cavarne un cri- 
terio per giudicare a suo luogo (pag- 349), anzi- 
chè scusare, la condotla di Liborio Romano, con 
tanta disinvoltura in pochè''ore mutatosi da mi- 
nistro di Francesco Il a ministro di Garibaldi. 
Vgnuno ricorda la lettera di don Liborio all’in- 


vittissimo generale, Sultcgale sì poneva ai suoi 
ordini il 7 settembre 1860, appena ‘dopo la par- 
tenza di re Francesco. Michelangelo d'Ayala cita 
qui Monk e non so chi altri; ma il paragone 
non regge: le condizioni di Napoli in quel mo- 
mento no attenuare il giudizio sulla con- 
dotta di Liborio Romano, ma non _assolverlo 
nè dar motivo a glorificarlo. E almeno, dopo 
quel primo momento, l'avvocato napoletano 
avrebbe dovuto ritrarsi dalla vita pubblica: lad- 
dove invece e vi rientrò da poi, e tornato al 
re cercò e volle elezioni molteplici, e nove 
invero ne ottenne: ma cadde sempré PÒ 
nella stima degli onesti, Enorme è poi invocare” 
come fa il biografo, il nome e l'esempio di Ca- 


millo Cavoùr. Può l’insigne uomo di Stato aver, 


quale volta tenuto a bada con arti ammesse 
lalla politica, il nemico: ma non si troverà nella 
vita dì Cavour un momento, nel quale egli in- 
gannasse l’amico 0 Lradisse il suo sovrano. Del 
resto, sia pice a don Liborio, che fu e volle es- 
sere uno strumento e non una coscienza: e se 
si possono riconoscere i servigi ch'ei rese in 
difficili momenti, non vogliasi né sollevarlo sugli 
altari nè mostrarlo ad esempio, 

Ritornando alla ben diversa condotta del d°A- 
yala nel 49, il principe restaurato credè o finse 
credere che la dimissione data dopo la sua fuga, 
fosse stata ispirata a Mariano non dal rispetto 
di sè medesimo, ma da riverenza od affetto alla 

na di lui; @ aprendosi il nuovo Liceo mi- 
tare di Firenze, dal d'Ayala stesso istituito du- 
rante il suo ministero, glie ne fece offrire, con 
atto che ambedue onora, la direzione. In casa 
d’Ayala sì viveva allora assai stentatamente : due 
figli ancor fanciulli chiedevano pane ed istru- 
zione; ogni risparmio era consumato: la meda- 
glia d’oro avuta da Carlo Alberto per lavori di 
storia militare, era finita alla Zecca: ma l’onesto 
Mariano rifiutò, e la pace della coscienza gli fece 
parer saporite le scarse vivande del suo desco. 


* 


Emigrò quindi in Piemonte, e trovò nel la- 
voro pascolo all’operosità instancabile e sostegno 
alla famiglia, prendendo parte frattanto a tutti i 
convegni e consigii degli esuli per il consegui- 
mento dei fini desiderati, ma portandovi animo 
scevro da setlarie preoccupazioni. Alieno dall’of- 
frirsi e dal mettersi innanzi, quando spuntò.il 

iorno della riscossa non fu se non professore 
fi arte e storia militare nell’Istituto di Firenze; 
liberata Napoli, vi accorse, e all’entrata di Gari- 
baldi fu generale della Guardia nazionale. Nel 
. disordine, naturale in quei momenti, cercò met- 
ter ordine: così spiacque a molti che contorna 
vano il Dittatore, al quale una volta osò anche 
lagnarsi del banchettare dispendioso. che si fa- 
ceva nel palazzo d’Angri, mentre egli, il Ditla- 
tore, contentavasi di poco cibo e frugale. “ Ma, 
gli rispose Garibaldi, lasciateli fare, non sono 
nemmeno pagati.” E Mariano: “ Meglio pagarli, 
che lasciargli gozzovigliare.” Inflessibile nell’a- 
dempimento de’ suoi doveri, si creò nemici d’o- 
gni parte: e alla sordina, quasi avesse mal me- 
ritato, mentre era slato in quei trambusti vigile 
e animoso custode di cose e di persone, gli fu 
tolto il comando.. Ne rimase. atterrito , come_se 
lo avesse colto fra le tenebre il pugnale d'un 
sicario, e tornò ancora una volta alla vita pri- 
vata e alla famiglia, sempre- povero, ma sempre 
col buon testimonio della coscienza serena. 
* 

Ci è necessario, stringere il molto in poche 
parole. Fu deputato al primo Parlamento , con- 
sigliere municipale a Napoli. generale di brigata 
e comandante la sotto-divisione di Caltanisetta. 
Soppresso quest’ufficio. nel quale portò il solito 
scrupolo e la solita operosità sua, fu nel 65 messo 
in disponibilità e mestamente chiuse per la se- 
conda ed ultima volta la sua vita militare. Quando 
sì apri la campagna del 66 chiese replicatamente 
di essere riammesso al servizio: il ministero della 
guerra opinava che proverisse dai corpi volon- 
tari, lo stato maggiore garibaldino che fosse uscito 
dall’ esercito : il vero era che mon aveva mai 
piaggiato nessuna oligarchia. Più tardi fu messo 
al riposo, e nel decreto era detto, dietro sua do- 
manda, e domanda non c’era. Alla Camera non 
era di sinistra nè di destra, e non parieggiando, 
era spiaciuto alla consorteria di qua e a quella 
di là; sicchè venute le nuove elezioni, fu messo 
da banda, La sua energia € tenacia, e il bisogno 
che aveva di far il bene Lrovarono sfogo nel- 
l’amministrazione del Comune di Napoli, dove 
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fu assessore è Vapori ingaco, e dove con foga gio- 

vanile cori abusi inv ise.muovi. Ma e 

questa operosità in servigio pubblico ‘e quella 

che poneva nel TESCR specialmente le me- 
Il 


morie dei martiri della libertà, in compagnia 
dei quali si sentiva meglio che con molti fra i 
vivi, gli logoravano senza suo vantaggio le forze, 
.fino allora saldissime; e colla meschina pensione, 
ch'era l'unico suo bene, mal riusciva a_ sosten- 
tare la crésciuia famiglia. Si ricordò allora che 
nel Do, dopo la destituzione da ufliciale, gli era 
sala toncessa la patente di perito architetto ; © 
a sessantaquattro annî, quando altri cerca e rag- 
giunge pace e riposo, si pose a un'aspra vita, 
chè almeno gli dava un pane onorato. “ Dovea 
"Saljre, dice il figlio, su pei monti di San Giorgio 
li"Molara e traversare fiumi a cavallo per mi- 
sulîiré i giri di un molino, o logorarsi tra i pan- 
tani di. Castelvolturno, dove malamente dormiva 
e peggio mangiava.” Lo abbiamo detto da bel 
principio: era. degli uomini nati a mostrare come 
si soffra per la libertà, non di quelli che sanno 
rivolgere il bene o il male degli èltri a vantaggio 
proprio. 


Quando vennero al potere gli uomini coi quali 
negli ultimi tempi era stato in maggior relazione 
nel Parlamento, neanche allora, mentre tanti im- 
meritevoli salivano, fu pensato a lui; sicuri, dice 
a ragione il figlio, che di ciò non avrebbe mosso 
lamento nè fatta vendetta, Fu soltanto nominato 
senatore, è ne ebbe conforto, perchè troppo gli 
doleva essere affatto escluso dalla scena politica: 
ma continuò a vivere nelle medesime strettezze. 
Se non che ormai, dopo tante delusioni, il forte 
organismo era disfatto; era lieto di vedere ef- 
fettuato il sogno costante della sua vita, ma il 
mondo ormai non aveva [più attrattive per lui. 
oltre la famiglia. E attorniato da questa, il 26 
marzo del 77 morì con quel sorriso sulle lab- 
bra, ch'era in lui abituale, e in che sfavillava 
quasi l'animo puro e sereno, 

Altri potrà aver servito l° Italia con maggior 
altezza d’ingegno o maggior forza di braccio: 
pochi l’hanno amata con maggior ardore di sa- 
grilicio. “Sono, egli diceva a ragione, un mo- 
nomaniaco del dovere; malédico la virtù, ma la 
seguo sempre,” e queste parole danno il suo 
vivo ritratto morale. Salvochè ei sì calunniava 
dicendo di maledire la virtù. Certo ei non la 
bestemmiò mai; e se l’averla seguita non gli 
fruttò felicità, anzi gli costò amarezze, al letto 
di morte gli dovè esser dolce il non essersene 
mai discostato. Siffatti erano questi vecchi, or- 
mai quasi tutti scomparsi, e dei quali giova 
rammentare la vila, se non ad esempio, a rim- 
provero almeno della novella generazione. 


ALessanpRO D'ANCONA. 
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DAL FONDO DEL CUORE 
RACCONTO DI 
DOMENICO CIÀMPOLI. 
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Contro ogni aspaltativa, nel collegio mi riac- 
colsero amorevolmente; non si accennò neppure 
er ombra alla fuga. Me ne mostrai grato con 
l'essere buono, obbediente, o meglio, col restare 
in una sorte d’indifferenza apatica, che in quei 
luoghi è lo stesso. Che importava d'essere là o 
altrove? A mano a mano mi colse una grande 
stanchezza d’ogni cosa, di tutti; non sapevo che 
volessi, scontento , annoiato ricordo del mio 
piccolo compagno morto m'era però carissimo, 
mi perseguilava nelle veglie, nel sonn - 
lora, per la pria volta, pensai al suicidio. Mi 
tolse da quell'idea la tenera pietà pel mio fu- 
turo cadavere; nessuno mi avrebbe pianto. Fu 
certo debolezza. Tornarono i sogni, e come 
raggio fra nuvoloni, mi apparve la donna. La 
fantasia vivace me la creò tanto più bella quanto 
meno vera; un essere aereo, profumato, tutto 
baci e sorrisi, per cni ebbi spasimi ineffabili; un 
essere che veniva su dalle schiette pagine de’Greci, 
de’Latini, e de’nostri grandi poeti, e che era un 
bizzarro accozzamento di spirito e di senso, da 
trovar poi a traverso il globo facendo il mari- 
naio.... In que’ due ultimi anni di collegio non 
mi avvenne niente d’importante: lasciavo scorrere 
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i giorni senza timori, senza speranze; mi per- 
suasi che l'avvenire non aveva rose, ma spine, 
o rassomigliava a una landa cinerea , spopolata, 
Priva di confini. Non amavo niente, nessuno; 
studiavo pèr ‘abitudine; parevo buono non sa- 
pendo essere cattivo. Solo talora prendevo pia- 
cere agli esercizi violenti; ‘la«scherma, la gin- 
nastica; ma me ne stancavo subito, comunque vi 
mettessi un ardore di puntiglio, un accanimento 
di lotta. Ricordo che appunto ne’ giorni di festa, 
per non rimaner solo nella malinconia delle ca- 
merate, mi esercitavo, col maestro, alla spada; 0 
altre volte disegnavo paesi per lo più alpestri (1) 
profili di donne pensose.... Anche îi que’ giorni 
non veniva nessuno a trovarmi; mi ci ero abi- 
tuato; e quando una volta venne il curato, lo 
ricevetti su, in camerata, Il giorno dopo ottenne 
di condurmi fuori e come faceva ognì anno. mi 
fece fare un ritratto; poi mi parlò che a novembre, 
dovevo andare a Vapoli per l’Università, la quale 
notizia non mi produsse gran givia.... Lasciai il 
collegio nell’agosto.... Sul punto d'andarmene per 
sempre, scoppiai in LINATE allora. soltanto 
m'iccorsi che quel luogo m'era carissimo, rap- 
PISSSDATA rame la casa, la famiglia. la vita 
i otto anni. Fuori di là, lontano, era l'ignoto... 
Mi ricondussero nel villaggio. Ora avevano pre- 
parata nella casa nativa una stanzetta alla meglio; 
vi trovai anche fiorì, qualche tappeto, de? libri. 
La vecchia era tutta contenta, e mi carezzava 
con un certo rispetto che m'indispettiva; avrei 
voluto una tempesta di baci, di abbracci, un 
crollo di affetto, invece.... In ogni atto o parola 
di lei risentivo: — Tu. tu sei un signore. 
e mi dava un'indicibile amarezza. Nél- 
l'umiltà delle maniere, nella timidezza del tratto, 
nelle stesse premure timorose, trovavo la con- 
ferma del dubbio velenoso: — no, non è mia 
madre... oh, la mamma, la mamma mia non fa- 
rebbe c — E ricordavo chiaramente le strette 
@ i baci spasmodici della dama, che anche allora 
si ostinavano a dire ch'era un mio sogno di 
bambino..., Chi sa, dov’ era lei, invece? doveva 
esser morta; viva, sarebbe venuta. — Passai un 
mese, ubbriacandomi delle selvaggie terribilità 
de’ monti, andando dove mi conduceva il caso, 
inerpicandomi come un capro boschivo per i 
picchi e le vette, godendo Pinembile tristezza 
del deserto e dell’aria ventosa, Una volta di sulla 
cima di monte Amaro, vidi scatenarsi per. le 
vallate la gragnuola fitta e pesante, tra i balenî 
e le saette, mentre sul mio capo rideva il sole. 
Sentivo tutte le voci della natura, dallo stormire 
delle foglie allo starnazzare dell’aquila, dall’aroma 
del timo al frastuono delle cascate.,.. Mal’altro me- 
se fu-brutto: Nel villaggio capitò una miserabile 
compagnia d’istrioni randagi, fra cui er: 
fanciulla gracile, sottile, biondissima come lino; 
mendicavano aiuti per andarsene; rappresenta- 
vano in una stamberga drammi sanguinosi ,'la 
domenica. Vedere quella creatura sofferente, pal- + 
lida, cogli occhi pieni di angoscia rassegnata, e 
volerle un bene mortale fu un punto; decisi di 
fuggire con loro, di dividere quella vita. Con 
gran segreto parlai al più vecchio; delli quanto 
denaro avevo e fu stabilito la notte, l’ ora che 
saremmo partiti... Ma venne la notte, l'ora, 
ed essi scomparvero senza di me, Fu un disin- 
ganno atroce; colpito nella ingenua credenza, dis 
illuso in quel primo sentimento. di passione 
forte e innocente, tornato a casa mi tagliai le 
vene delle braccia e sperai di morire... Di quelle 
ore ricordo soltanto che man mano scorreva il 
sangue, che ero invaso da un languore dolcissi- 
mo... Mi salvarono non so.come nè perchè; e du- 
rante la malattia mi parve di rivedere la dama 
del tempo ch’ero fanciullo ; ma forse questa volta 
fu effetto del delirio. 
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Quando mi condussero a Napoli, ero guarito, 
Allora avvenne una sorte di reazione: volli vi- 
vere. Cercai compagni; scorrazzai per tutto; mi 
abbandonai a’ piaceri; non pensai più; mi lasciai 
guidare dall’istinto, ebbro delle follie de’ sensi e 
dell’ anima, contento che il desiderio diventasse 
più vivo quanto più sodisfatto. Furono mmetj (:) 
mesi ne’ quali la coscienza inebetita taceva? fa 
poesia dello spirito si annegava nella gora tor- 
bida delle sensazioni brutali; il passato, 1 avve- 
nire non geltavano nell’oggi ricordi o presenti- 
menti. Io non mi chiedevo più conto delle set- 
timane, degli studî, delle forze; nè altri m 
chiedeva: come trascinato da una molle corrent 
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fiorita, andavo, andavo, quasi affrettato, spinto a 
godimenti torvi, senza gioia, eppure acremente 
seduttori,... Feci molte pazzie e debiti, fui ingan- 
nato e tradito da amici; ebbi amori d’un giorno, 
odii di ore,. insomma vissi a mio modo, come 
può vivere a Napoli un giovane inesperto. libero 
. è spensiérato.... Ma un giorno fui colto da stan» 
chezza, da nausea per quella vita; mi destai dal 
letargo lungo e smanioso; vidi quanto avevo 
perduto; sentii l'anima stracca e vuota, muto il 
cuore; è provai una pa volontà di piangere, 
d'essere solo, di rinvigorirmi all'aria de’ greppi, 
delle foreste. Onde un accoramento intimo er 
ogni cosa, quasi avessi riacquistata la sensibilità 
di fanciullo; e uno stupore profondo del nulla 
che mi circondava. Per molti giorni vagai come 
uno spettro per le vie più deserte; rimasi cupo 
nelle mie camere senza aprir libri, senza vedere 
alcuno, smarrito, incosciente; mi pareva d’aver 
corso, corso disperatamente per amene pendici; 
d'essere d'un tratto precipitato dall’alto e di non 
potermi più levare.... Ala fine ripresi gli studi; 
e quel che avevo fatto pe’ piaceri, feci per essi; 
mi vi immersi animosamente senza tregua, Lita 
simando, dimentico d'ogni altra cosa; e ne ebbi 
ebrezze divine. Ma quell’ebrezza appunto mi diè 
la malattia dell'ideale ; la scienza divenne poesi 
Furono anni di ansie vive, di sconforti, di gioie, 
di ardimenti; progredendo, come chi sale una 
montagna, vedevo man mano allargarsi l’oriz- 
zonte, che però diventava sconfinato e confuso... 
Vivevo fra le nuvole. Quando mi dissero com- 
iuti gli studî, non sapendo più che fare, viaggiai. 
ti vergognavo di non aver visitato il mio paese, 
ch'è un immenso museo; e in un primo giro mi 
trattenni a Roma, a Firenze, a Bologna, a Ge- 
nova; poi vidi, altra volta, Venezia, Milano, To- 
rino. Innanzi alle meraviglie del genio, alle bel- 
lezze della natura restavo come assorto in con- 
lemplazione muta, scontenta; perchè mia madre 
non era con me? Così il mondo interno mi sì 
popolava di fantasmi sempre nuovi; ma non sa- 
pevo ancora fortificarmi contro le tentazioni del 
sentimento... Quante volte nel bel mezzo di un 
tempio, d'un monumento, fra le note d'un canto 
in teatro, durante il sonno, mi coglieva prepo- 
tente il desiderio di sapere chi ero sul serio, che 
cosa mi si nascondeva! Ma ogni tentativo fu inu- 
tile... Non riposando in niente, ripresi la vita 
spensierata, della quale arrossisco, come d° una 
colpa; allora conobbi molta gente; fui ricevuto 
da per tutto; giunsi a non trovar tempo per pen> 
sare, Ebbi facili amori, eMmere gioie, trionfi pa- 
gati; divenni cattivo, maligno, puntiglioso, ar- 
rogante; quando dicevo “ voglio ” provavo come 
la tensione nervosa di chi sì appresti a lottare. 
Non avevo un nome; ma avevo denari; 1° ere- 
dità di mio zio sembrava inesauribile; onde de- 
Stavo speranze e simpatie che mi ripugnavano. 
Allora, a Napoli, a Portici, a Sorrento, a Castel- 
lamare conobbi anche molti stranieri... Non so 
veramente perchè, ma i Russi, i Polscchi mi pia- 
cevano fra tutti; tra le loro donne ho trovato 
de’ tipi indimenticabili, quali avevo sognato nelle 
ore di tenerezze ansiose,... Stavo tanto volentieri 
con loro; e adesso li rammento con vera sim- 
patia. Avevo abbandonato gli studî; certe volte 
mi vergognavo quasi d’essere colto, fra la schiera 
di giovani elegantemente nulli; leggevo de’ ro- 
manzi in voga tanto per parlarne con le signore, 
e scrivevo talora de’ versi molto brutti, ne’ quali 
il cuore non entrava che per la rima... Ma ogni 
tanto, come urli di mare in burrasca, venivano 
voci ardenti dall’intimo al cervello; o come sin- 
ghiozzi, nere malinconie; ero uno spostato, un 
ignoto fino a me stesso, un pessimo figlio.... Mi 
giudicavo severamente; mi torcevo nella impo- 
tenza di fare almeno qualcosa; ma poi i propo- 
siti generosi sfumavano: ripigliavo la china, e 
giù, giù, giù sino al pantano. Non v'è dolore 
che basti ad espiare quella vita frivola, per la 
quale pensavo con raccapriccio alla povera casa 
nativa, dove ho pianto così teneramente giorni 
sono, rivedendo la culla in cui avevo dormito i 
sogni d’oro e in cui avevo sognato la mamma 
che non c’era, 
(La fine al prossimo numero). 
D. CiàmpotI. 


—_— 

SOIARADA, 
Leggiera — forte — in qua e in la, 
Lotte sostenni, in altra età. 


Spiegazione della sciarada a pag. 55: 
Bene-di-zio-ne, 


L'ILLUSTRAZIONE it ALIARA 


LA STREGA. 


Non si parla più d’ipnotismo. Il Consiglio sì 
periore ne ha proibito gi spettacoli; Mosso 
mostrato le ragioni del divieto con due splendidi 
articoli dell’Antologia; Charcot da Parigi ha lo- 
dato il nostro Consiglio; il governo di Basilea 
lo ha imitato; — e Monsù Donato s° è imbar- 
cato per l'America, vedendo che |’ Europa re- 
siste al suo fascino. Si annunziano due grossi 
volumi di due professori, Lombroso e Marselli, 
che scenderanno l'un contro l’altro armati. In- 
tanto il prote Tarducci, il più recente ed ec- 
cellente biografo di Cristoforo Colombo, ha scritto 
tre curiosissime monografie sulla Strega, l A- 
strologo e il Mago. Lo scrittore non pensava 
certo all'ipnotismo; ma i lettori ci penseranno 
senza dubbio. Una volta, ognuno dirà fra sè 
Donato si facevano pelare TE stregoni, le bion- 
de Lucille per maghe; e finivano fra le torture 
e sul rogo. Nel libro del Tarducci. uno dei più 
interessanti che si possano leggere, vi sono pa- 
gine comiche ® pagine tragiche. Citerò una di 
ciascun genere. 

Sotto che costellazione siete nato? Voi alzate 
le spalle; non vimporta saperlo; eppure sentite 
ciò che assicuravano gli Astrologi,come risultato 
dei più profondi studi diurni e notturni : 


Chi nasce sotto la costellazione del Leone e del Sa- 
gittario riesce di alta statura: è di piccola persona chi 
assorbi nel suo nascere l'influenza del Cancro è del Ca- 
piricorno. Se al momento che îl bambino leva il suo 
primo vagito, è in ascendente l'Ariete, î genitori pos- 
sono alliotarsi di aver dato al mondo un ottimo citta» 
dino, di buon ingegno, e che sarà molto stimato; avido 
sì della gloria, ma amante della pace, e molto de- 
dito a prat: di religione. Ma so in quel momento 
ha il predominio Saturno, infelici coloro che si trove- 
ranno un giorno a vivere con questo bambino! Costui 
sarà uomo sordido, invidioso, misantropo: il suo andare 
sarà sempre in aria di sospeti gli occhi a terra, 
@ bieco lo sguardo. È un terribile pianeta quosto di 
Saturno, ma resta sempre la speranza che qualci 
tra stella spinga ln sua contro l'influenza di lu 
combatta, la modifichi: chi sa! potrebbe anche vincerla. 
Quando, nd esempio, osso si trova con Marte in ascen- 
dente dello Scorpione, e subisce nella sua influenza 
modificazione che porta la compagnia di Marte 6 la po- 

zione dello Scorpione, tutto il malo che esso piove non 
passa più là delle gengive del bambino, Gli farà 
presto perdere i denti; non tutti però; solo gl'in 
superiori. Se nella congiunzione dei pianeti ha Venere 
il primato, il fanciullo farà il droghiere 0 il profamiere: 
forse anche sarà direttore di un Ginnasio, forse anche 
prete.... Pre i, lo dice fl Camerario, ed io giuro 
sulla sun fede 1. Ma se Saturno guarda Marte, certo 
sarà marinaio, maestro di baguo, oppure cuoco. 

Avete sentito la statura che avrà il fanciullo, cono- 
scete il suo carattere, vi è nota la professione a cui si 
dedicherà: bramate di conoscere anche la sun morte? 
Mi duole dirvelo: ma il Sole si trova in tale posizione 
con Marte e con la Luna da non lasciare alcun dubbio 
sulla trista fine di questo bambino. Egli morrà di morte 
violenta. Oh, ma qua presso fa capolino Venere! sì? 
Allora Ja sua morte satà violenta per mano 0 per colpa 
di donna 

A proposito di donne, v'è un qualche giovinotto ché 
voglia essere illuminato sul come guidarsi nello sce- 
gliere una moglie? Guardi bene di non pigliare fan- 
ciulla nata al momento che la Luna facea l'occhietto a 
Saturno : egli si torrebbe in casa una pettegola, liti- 
ggiosa, intrattabile, maligna: non si fidi neanche di Marte, 
perchè gli darà donna ardita, orgogliosa, indomabile, 
che invece di stare a lui soggotta, se lo vorrà cacciar 
sotto. 

Ma volete uscire dalla vita dell'uomo, volete spin 
gere il volo sino agli ultimi termini dell'avvenire ? Ecco 
lo spagnolo Arnoldo che vi dice l’anno in' cui pascerà 
l'Anticristo : eccone un altro che vi fa sapere che il 
pianota Giovo in compagnia della Luna presioderà, al 


. Veramente queste date sono trascorse 
da un pezzo, ma nessuno credo ‘vorrà far carico agli 
Astrologi, se l'Anticristo si è lasciato scappar l'ora, e 
Îl mondo non ha voluto ancora finire. 


“Come vedete, il Tarducci è narratore brillante 
Astrologica. 


Caxranetia, Astrologicorum libri. — Lib. IV, 
art. v. 
* Hexr. Corn. Agrippa, De vanitate Svientiarum, 
cap. xxxt 
* Bopiso, Lib, I, enp. v, pag. 64. 
* Id, id, pag. 65. 


Norimbergee, 


* Joacmxo CamgrARI, 
MDXXXII, 


quanto è erudito. Ogni sua asserzione è com> 
provata da una citazione (non ne ho riferito che 
qualcuna); ed egli riassume in poche pagine 
una mole infinita di letture. 

Ora vi dò la pagina da far fremere. Siamo al 
momento che la strega è arrestata. 


Quando all'Inquisitore o Commissario era portata de- 
nunzia contro qualche disgraziata, egli ne ordinava sen- 
z'altro l'arresto; perchè, sé era donna di cattiva con- 
dotta, Ja sua mala vita gli dava argomento a credere 
ch'essa fosse realmente quale veniva accusata; e sé 
nulla lascinya a dire in contrario, egli, memore delle 
arti del demonio, entrava in sospetto che ciò fosse ipo- 
crisia per coprire la sua malvagità. E però nell’un caso 
& nell'altro giudicava prudenza iniziarne il processo. E 
da quel punto ogni la, ogni atto, il menomo cenno 
di lei, nulla egli perdeva di i, di tutto teneva stret- 
tiasimo conto, tutto metteva nella bilancia del suo giu- 
dizio. E por prima cosa cercava dagli sgherri quale era 
stato il contegno di lei nell'atto del suo arresto. Si 
parlava tanto della grande enormità che era il delitto * 
di aver commercio col diavolo, e si raccontavano cose 
così paurose sull’atrocità della pena, con cui era punito; 
che quando alcuna donna si vedeva afferrata e trasci- 
na'a via sotto l'accusa di essere una stroza, le più re- 
stavano percorso di tanto spavento che ne istupidivano, 
@ fissando esterrefatto gli occhi nei ministri della giu- 
stizia, si lasciavano trarre via senza fiatare, e solo il 
forte anelito mostrava quanta angoscia le martollava 
nel cuore. Ebbene, da questo fatto si formò la eredenza 
che le streghe non potevano piangere; e il rimanere 
così percosse e istupidite al momento dell'arresto, en- 
trava fra le prove induttive che quella donna era ve- 
ramente strega. In altre lo spavento produceva di- 
verso effetto : le levava dei sensi, e le va cader 
tramortite, Ebbeno, sì sospettò che il diavolo traesse al- 
lora in estasi le sue streghe, per ammaestrarlo contro 
i giudici e fortificarle a nascondere la verità: e lo sve- 
mimento, preso per estasi diabolica, fu tolto esso pure 
a prova d'induzione contro l'acensata. Forte della sua 
innocenza avea saputo taluno vincere la naturale com- 
mozione che gli doveva dare l'arrosto, e si era lasciato 
condurre tranquillo ai suoi giudici? L' accortezza del- 
l'Inquisitore sospettava che ciò fosse supremo induri- 
mento nel male, a metteva a carico dell’accusato la 
tranquillità con cui si presentava n rispondere a' suoi 
giudici. Altri, prevenuto a tempo dell'ordine d'arresto, 
per maggior sicurezza prendeva il volo: e questa sua 

izione dava una prova schiacciante di fatto contro 
mon occorreva altro per condannarlo in con- 
tumacia, 


Non c’era scampo. L'accusa conduceva all'ar- 
resto, l'arresto alla condanna. Tutte le circo- 
stanze dovevano provare la colpa. E lo stesso 
proposito di vedere in qualunque atto una prova, 
di reità, si manifestava del pari nella toriura : 


Se fra gli spasimi della tortura torceva paurosamento 
gli occhi, vano che essa cercava il Demonio, suo 
amante, se mai venisse a vederla e confortarla. Se fis- 
sava istupidità in qualche punto lo sguardo, lo tene- 
vano come segno che avesse già veduto l'amante, e si 
beasse nel rimirarlo. Contmeva spasmodicamentg lo lab- 
bra? Era il sorriso infernale che faceva al suo Demo- 
nio. Cadeva in deliquio ?. Entrava in amorosi colloqui 
col suo diletto. 

La tortura si doveva ripetere con l'intervallo d'un 
giorno, affinchè la vittima potesse riprender forza a 
sentir meglio il dolore, e sempre doveva eresebre in 
durata e iutensità, Se nello strazio deila prima tortura 
la vittima confessava, sulla stessa sua confessione era 
giudicata rea e dannata al fuoco; se persisteva a ne- 
gare, la sua fermezza era giudicata pertinacia diabo- 
lica e tornava in novella. prova. della sua reità. Chi 
volesse esser libero, doveva reggere a tre giorni di tor- 
menti sempre nuovi, sempre più atroci. Ma chi poteva 
tanto? Di molti si legge, che sfiniti dai tormenti e or- 
mai non d'altro più desiderosi che della morte, si ac- 
cusavano spontanei dei più orribili delitti, dei sacrilegi 
più abominandi, per far presto, esser tolti dalla tortura, 
è gettati senz’ altro nelle fiamme 1. 

vittima che nello strazio della tortura avesse con- 
fessato il delitto, e tolta di là si fosse disdetta, e pian 
@ giarato che era innocente, veniva trascinata rabi 
samente a nuovi tormenti perchè riconfermasse l'antica 
confessione. 

Basta, per non far inorridire i lettori e le let- 
trici, Se sono curiosi di sapere il resto, ricer- 
chino il libro che è uscito questa settimana. Ed 
è utile, non meno che interessante, il ricordare 
questi orrori di tempi passati, ma non remoti; 
consola il pensare che tutto è cambiato, I ti 
sono grandi laudatores temporis acti, perchè si 
figurano che avrebbero fatto all'amore colle ca- 

>Stellane, mentre più probabilmente sarebbero 
stati figli di streghe. E i giornalisti pieni di ret- 
torica, che per ogni inconveniente, per ogni er- 
rore dell’autorità o della giustizia, tirano subito 
ì paragoni col Medioevo o colla Santa Inquisi- 
zione, non sanno quel che si dicono. Leggano 
il Tarducci, e ne sapranno qualche cosa. 


! Bonmo, Lib, IV, cap. 1, pag. 827. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL MIO E IL TUO. 


+ Una sera d'estate, girellando per Venezia, mi 
trovai a passare per quello sgarbato cassone di 
ferro, che chiamasi ponte della Carità, e guar- 
dando in giù nell'acqua verdognola, fermai gli 
occhi sopra una gondola, in cui stava. maesto- 
samente disteso un bel signore, Era vestito con 
molta eleganza, aveva due guanti color perla 
che si sarebbero veduti un miglio da lontano, 
e fumava colla maggior pace del mondo il suo 
sigaro, mentre i due gondolieri vogavano a tutta 
possa per rendere più lesta la sua barchetta, che 
scivolava sussurrando sulle ondicelle increspate 
da una brezza leggiera. 

L’ozio è il padre dei vizi, ma anche dei pen- 
sieri; e questo spettacolo, benchè veduto le mille 
volte, mi restò impresso così. che continuando 
la mia passeggiata verso le Zattere, non mi fu 
possibile por mente ad altro. Che diamine, dis- 
s'io fra me; un uomo deve starsene sdraiato 
fra l’incurante e il burbanzoso in quella guisa 
e altri due uomini hanno a sudare e a perdere 
il fiato, peggio che se fossero due cavalli, per 
procurargli questo piacere? Pazienza il cocchiere; 
starà al vento e alla pioggia. per servire gli altri 
che si tengono riparati dentro; ma infine quelle 
che tirano sono le bestie ed egli n°è tirato in- 
sieme coi padroni. Qui invece la fatica del tra- 
scinare in giro quel vagabondo, tocca a due uo- 
mini eguali a lui, che valgono quanto luì, se non 
gip essendo più giovani, più forti e più belli. 

la triste verità! Noi soli, noi uomini , noi 
che, a parte la modestia, pretendiamo di essere 
fatti a immagine di Dio, noi fra tutti gli animali 
commettiamo verso i nostri simili queste crudeli 
ingiustizie. 1 buoi sono tutti buoi, le pecore tutte 
pecore, le mosche tutte mosche, non v'è indi- 
zio che vi, siano fra loro nè grandi, nè piccoli, 
nè miseri, nè fortunati, nè servi, nè padroni; e 
noi col nostro gran talento siamo arrivati a 
questa bella condizione, che l'uno è venduto 
all’altro, l'uno comanda @ l’altro è costretto a 
ubbidire, |’ uno strapazza, insulta, maltratta è 
l'altro gli s'inchina rispettosamente e gli fa da 
bestia da soma. A questa felicità siamo giunti 
colla nostra filosofia, colla nostra filantropia, 
colle nostre religioni, colle nostre teorie uma- 
nitarie, colle Pandette e col Vangelo, con tutti 
i grandi trovati, pei quali ci gira la testa dalla 
superbia e chiamiamo l’uomo il re della crea- 
zione! E il re della creazione sarà forse anche, 
ma quanto meglio se fosse il re di sè stesso! 
Quanto meglio, se gli uomini con meno fisime 
di grandezza e meno orgoglio avessero un po” 
più di carità peri loro simili, e quel rispetto per 
l'uguaglianza che portiamo in bocca, ci stesse in 
cuore! Non si vedrebbero tante sofferenze, Lante 
miserie, tanti bambini seminudi, tanti malati che 
muoiono sulla paglia, tanti infelici cui manca il 
pane, mentre tant’altra gente nuota nell’abbon- 
danza, gavazza nel lusso e non sa in qual modo 
sprecare il superfluo. 

Di pensiero in pensiero mi riscaldai tanto, 
che se mi fosse stato possibile, avrei voluto tor- 
nare indietro, raggiungere la gondola, e comin- 
ciando di là le mie riforme, levare î guanti a 
quel bel signore, mettergli fra le mani un remo 
@ far sedere sul cuscino quei bravi giovinotti 
trafelati, dicendo loro: Avete faticato fin qui 
abbastanza; ora è tempo di riposarvi. Questo 
signore che s'è riposato fino ad ora, condurrà 
la barca in vostra vece, e vedremo se saprà ca- 
varsela come voi. Non avendo questo potere, 
mi contentai di continuare ad almanaccar con 
me stesso sull’ingiustizia delle istituzioni uma- 
ne, che assegnano agli uomini così diversa for- 
tuna, mentre nascono nudi del pari; e dispen- 
sando ai poveri, che incontrai per la strada i 
pochi quattrini che avevo in tasca, me ne tor- 
nai finito. il mio giro a casa... 

ARISTIDE GABELLI. 


Con questo esordio v* aspettate un libro sociali- 
Sta, per lo meno alla Nordau, È tutto il contrario, 
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Quella è \' entrata in campagna. E tutto il re- 
sto del libro è ugualmente brillante ; con esempi 
famigliari della vita pratica, con argomentazioni 
chiare e calzanti, crea gli errori socialisti, 
dopo averli presentati. ll Gabelli ha scritto un 
A pe veramente aureo che può paragonarsi 
ai celebri almanacchi di Franklin, e come que- 
sti meriterebbe essere diffuso a larga mano tra le 
popolazioni delle città e delle campagne, nelle 
scuole e nelle officine, / mio e il tuo, è un vero 
contravveleno a quei Catechismi degli operai, a 
quei Decaloghi dei contadini, di cui s'imbevono 
le classi inferiori. Non è colpa loro se nella loro 
semplicità, si lasciano ingannare dai ei 
che adulano il popolo e lo lusingano; è bensi 
colpa delle classi dirigenti se alla propaganda s0- 
cialista non contrappongono con lo stesso zelo 
una propaganda sana e veramente liberale, 


I COMPAGNI DI SVENTURA 


DEL CONTE PORRO E DEL PROP, LICATA, 


Domenica scorsa fu fatta a Milano la comme- 
morazione solenne del conte Porro @ dei suoi 
compagni. L’ MMlustrazione ne ha parlato più volte 
ed ha già dato il ritratto e la biografia del conte 
Giampietro Porro e del nostro compianto colla» 
boratore G. B. Licata. Oggi compiamo noi pure 
il nostro debito verso le altre vittime di quella 
spedizione, oggi che non resta più alcuna spe- 
ranza. 

Giacchè sono molto discordi nei particolari 
le varie relazioni giunte sull’eccidio di Artu, ma 
sono purtroppo concordi nel confermare che 
nessuno de’ nostri connazionali ha potuto scam- 

are la vita dal tradimento degli nomini del- 
‘'Emiro di Harrar, Si sa che il conte Porro, 
affidando la vita alla velocità del proprio ca- 
vallo, avrebbe potuto mettersi in salvo se un 
ragazzo che lo accompagnava non l'avesse pro- 
ditoriamente ucciso, appunto allora ch'egli, stanco 
@ spossato, credeva di poter riposare qualche mi- 
nuto presso una fonte. Al Romagnoli è toccata 
press’ a poco la stessa sorte, sé sono vere le 
deposizioni di alcuni uomini scmali dati come 
scorta alla spedizione dal capitano King, a Zeila. 

I cenni biografici che seguono sono riassunti 
con diligenza dagli ultimi Bullettini della So- 
cietà geografica di Roma e della Società di esplo- 
razione di Milano. 


Il dott. GuatieLmo ZanniNI era nato nel 1857 
a Sandrigo (Vicenza) ed ebbe la sua prima edu- 
cazione nel collegio di Rho, poi in quello Cico- 
gnini di Prato. Fece tutti gli studi di giurispru- 
denza alle università di Pisa e di Padova, mo- 
strandosi studioso e assennato tanto che il padre, 
appena il figlio raggiunse l’età maggiore, gli af- 
fidò tutta l’amministrazione del patrimonio. Vi 
accudì con molto zelo, senza trascurare per gli 
interessi suoi privati quelli del pubblico, giacchè 
la fiducia de’ suoi concittadini lo aveva prima 
eletto consigliere del suo comune, poi consi- 
gliere e deputato della provincia. Alle diuturne 
e modeste fatiche erano sola distrazione i viaggi. 
Una volta l’anno partiva da casa per passare un 
paio di mesi visitando I° Italia od altri paesi. 
Andò prima in Grecia, a Costantinopoli e nella 
Siria: s'era inscritto per il giro di cireumnavi- 
gazione intorno all'Africa ideato dal Camperio; 
non avendo quel progetto potuto effettuarsi per 
la scarsità dei sottoscrittori, lo Zannini fece per 
conto proprio un secondo viaggio a Tunisi, a 
Tripoli ed in Egitto. Toriava da una gita ad 
Amsterdam quando, incontralo e conosciuto per 
caso il Porro, decise di accompagnarlo nella spe- 
dizione dell’ Harrat. 


Il conte CanLo Cocastetri Di MontIGLIO nac- 
que a Mantova nel 1858, da nobile famiglia, e 
visse i primi anni nella quiete della campagna, 
Nel 1877 andò a studiar legge a Padova, da dove 
passò a Bologna. Nel 1879, trasferitasi la sua fa- 
miglia a Roma, abbandonò gli studi legali e sì 
ascrisse alla facoltà di scienze naturali nell’ uni- 
versità della capitale. AI principio del 4830, la 
conoscenza delle lingue moderne e gli studij 
scientifici già fatti lo fecero scegliere per occu- 
pare il posto di aiuto segretario della Società 
geogralica, con speciale attribuzione di attendere 
alla redazione del Bollettino, Ma non gli bastava 
la geografia teorica: anelava di provarsi alla dura 
vita dell’esploratore alla quale s° era già prepa- 


rato con difficili escursioni alpine e con far pra- 
tica nelle osservazioni metereologiche, nell’ uso 
della macchina fotografica e nel raccogliere col- 
lezioni botaniche. Sperò di potere accompagnare 
il capitano Cecchi alle foci del Giuba, ma la spe- 
dizione andò a monte. Volle ‘essere designato a 
rappresentare lo Società geografica nella spedi- 
zione all’ Harrar promossa dalla Società d’Esplo- 
razione di Milano. Destinato dal “Porro a_ far 
parte del secondo drappello, quando a lui parve 
opportuno di dividere in due la spedizione, in- 
sislè tanto col Licata e col Bianchi prescelti a 
rimanere con lui, che finalmente partirono tutti 
insieme ed incontrarono la stessa morte. 
Quando partì, aveva appena terminato di rac- 
cogliere il materiale per una memoria sulla 
regione de’ Somali e l'Harrar, pubblicata nel fa- 
scicolo di febbraio nel Bollettino della Società 
Geografica. Era destino ch'egli dovesse illustrare 
con le sue indagini il paese dove quattro mesi 
dopo doveva incontrare la morte a 26 anni. 


Il dottor Ginoamo GorranDI era nato nel 1853 
a vallaggio sul Mincio ed aveva studiato prima 
nel collegio Vescovile di Verona, poi all'Univer- 
sità di Padova, dove fu laureato dottore in me- 
dicina nel 41877, 

Entrato nell'esercito come sottotenente medico, 
stette fino al 1880 nel reggimento Aosta. Desi- 
deroso di viaggiare, sebbene di condizione agiata, 
si arruolò come medico di bordo colla Società 
Rocco Piaggio. Fatto un primo viaggio a Buenos 
avea passò sui vapori della Navigazione Gene- 
rale che battono la strada delle Indie. Conobbe, 
a bordo del China, Gustayo Bianchi ed i suoi 
compagni che furono poi massacrati. Quando 
seppe della loro fine avrebbe voluto, ma non 
potè, far parte della spedizione di Massaua che si 
diceva mossa da Napoli per vendicarli. 

Venuto a Milano con l'intenzione di unirsi 
al capitano Bove per il viaggio al Congo, seppe 
della spedizione dell’Harrar. Offri l’opera sua 
che fu accettata e parti con i compagni con lo 
Stesso vapore sul quale aveva conosciuto Gustavo 
Bianchi, Era alto, robusto, energico: cacciatore 
appassionato e rotto ad ogni fatica. 


Paoto Brancut nacque ad Assisi nel 1855, fu 
nel collegio convitto di Spoleto e, dopo aver 
fatto il volontariato d’un anno, s'arruolò ne’ ber- 
saglieri e v'ebbe il grado di sotl'ufficiale, Tor- 
nato a casa nel 1877 vi si occupava nel sorve- 
gliare i lavori campestri dell'azienda domestica. 
Lira egli pure cacciatore Di assionato, tiratore 
esimio, robusto, simpatico. Chiese ed ottenne dal 
pale il consenso per unirsi alla spedizione 
Porro, desiderando intraprendere un lungo viag- 
gio per amore d'istruzione e d° osservazione. 


Umbento RomagvoLi era nato a Fenestrelle nel 
1861, essendo suo padre, ufficiale dell'esercito, 
di guarnigione in quel forte. La sua famiglia era 
d’Argenta, patria di Gustavo Bianchi. Vi andò 
giovinetto e vi conobbe il Bianchi nel 4881 
quando tornò dal sno secondo viaggio in Africa, 
nel quale aveva salvato la vita al Cecchi. Il gio- 
vane Romagnoli sì entusiasmava ai racconti del 
Bianchi, e quando questi fu assassinato nel 1884, 
non ebbe più pace. Fece tanto che gli riusci di 
andare fino a Zeila nel febbraio del 1885 insieme 
al suo amico Ferré. Non potendo penetrare nel- 
l'Aussa s'internò nell’ Harrar e lasciò una de- 
scrizione di que’ luoghi e di quei costumi in 
un libriccino intitolato Un lembo d'Africa, del 
quale abbiamo già fatto parola. Si unì alla spe- 

izione Porro come agente della Casa Filonardi 
e C. di Zanzibar. Era altissimo di statura. Tale 
circostanza e |° ardimento col quale, avendo 
giù visitato quei luoghi, credette di poter trat- 
tare con gli uomini dell’ Emiro, fecero si che 
i primi colpi furono rivolti contro di’ lui. 
Pure non cadde sul luogo della strage e potè 
aprirsi una strada fra gli assalitori. Una morte 
non meno terribile lo attendeva poco lontano. 
Credendosi assalito da un Somalo che lo aveva 
seguito, gli sparò contro due o tre.colpi di ri- 


voltella, ed ìl Somalo credette necessario di ue, 
, 


ciderlo per salvare sè stesso. 


Tutti questi giovani non ancora od appena 
trentenni erano stati attirati sulle spiaggie afri- 
cane da indomato desiderio di sapere o di glo- 
ria. Giuserre BLanpINO vi fu spinto da un sen- 
timento non meno nobi l’affezione verso il 


ce 
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Puolo Bianchi. È 7 Dott. Guglielmo Zanninî. 


Umberto Romagnoli. 


Dott. Girolamo Gottardi. Conte Carlo Cocastelli di Montiglio. | 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


proprio padro- 
ne. Era nato nel 
41846 a Villa Al- 
mese (Susa) ed 
entrato come 
soldato di leva 
nei cavalleggeri 
di Alessandria, 
fu scelto dal con- 
te Porro come 
attendente, 

Quando il Por- 
ro lasciò l’eser- 
cito, il Blandino 
era tornato a ca- 
sa da pochi me- 
si. Nel 4873, 
giunto in Italia 
dal Gran Chaco, 
il Porro chiamò 
Blandino al suo 
servizio. Vi era rimasto sempre, anche dopo am- 
mogliato, ed aveva per il padrone e per la con- 
tessa un’alfezione a tutta prova. Quando il Porro 
parti colla spedizione il Blandino volle accom, 
gnarlo: il Porro cercò di fare il possibile per dis- 
suaderlo, ma non vi riusci. Certo che il Blandino 
fu uno de’ primi a cadere, altrimenti non si sa- 
rebbe separato dal padrone diletto, 

Una vedova e due figli lo piangono in quella 
villa d'Induno Olona dove il Porro ha passato tanti 
giorni felici e dove il Blandino faceva con gli ospi- 
ti daservitore e da maggiordomo, con la rispettosa 
schiettezza dell’ex-militare e del piemontese, 


Giuseppe Blandino, 


Briur anti — La Commissione Realo pol 
Monumento Nazionale al Re Vittorio, Emanuele TI 
in Roma, in seguito nl concorso bandito col program 
me del 98 aprile 1885: nella sua tornata del 5 corr. 
laglio, prendendo in considerazione speciale i modelli 
dei signori: Balzico, Barzaghi e Pagani, Borghi, Cane 
talnmossa , Chiaradia, Civiletti, ha assegnato a cia- 
senno dei wei autori l'indennità di L, 7000, 

La Commissione Reale, giudicando pur tuttavia non 
esegnibile , allo stato presento, alenno fra i modelli 


stossi, ha rimandato il giudizio finnlo lopo un nuovo 
esperimento di gara fra i svi scultori anzidetti, che 
dovranno presentato il modello della statua equestre 


del Ro nellà misura del naturale, cioò di tre metri 
circa dai piedi del cavallo alla testa del Re, Nella com- 
posizione della statua equestre si dovrà tener conto 
dei variì punti di veduta, delle linee architettoniche 
dell'edifizio @ dell'indole altamente montmentalo del- 
l'opera. Il concorso rimarrà definitivamente chiuso alle 
ore 5 pom. del 15 ottobre 1887, Prima del giudizio le 
opere presentato sarammo esposto in pabblica mostra. 
All'autore del modello giudicato attore è degno di 
essere ‘eseguito, surà affidata Ja esecuzione del. modello 
colossale della statun equestre, salvo Je modificazioni 
che all'oocorronza dovessero introdursi mell’opora, e che 
garumo indicate dalla Commissione Rende, la quale sta- 
hilirà altresì le norme 6 le condizioni per l'allogazione 
del lavoro, Sarà data un'indennità di L. 7000 a cia- 
senno dei tro migliori modelli prosi in ispeciale consi- 
derazione, oltre il prescelto por la osocnzione, 

— Anche pel Monumento Garibaldi a Milano è 
riaperto Îl concorso. Esso dovrà sorgere non più sulla 
piazza della Stazione, ma sull'asse della muova arteria 
che unirà la Piazza Del Duomo col Foro Bonaparte, 
Dovrà ‘consistere nella statua equestro fusa in bronzo, 
con dimensioni non minori di due volte il vero, collo. 
cata sopra un piodestallo di marmo 0 di granito. Il co- 
sto totale non dovrà eccedere la somma di lirò 160,000, 
rimanendo eselusa da tale cifra Ja spesa dello opero di 
fondazione che sì riterranno a carico del Comune. Il 
termine utilo per la prosentazione dello opere di con- 
corso sonde col 1° maggio del 1887; prima di cssero 
giudicate, le opore di concorso saramiò sposto 15 giorni, 
La Commissione giudicante è composta ilel sindaco Negri 
e doi signori conte Emilio Alemagna, Luca Beltrami è 
Camillo Boito, architetti, Gio. Emanueli 6 Lor. Vela seul- 
tori, B. Giuliano e Carlo Mancini pittori, Sala Gerolamo, 
consigliore comunale, Jl giudizio di questa Commissione 
sarà subordinato all'approvazione del Consiglio comunale. 

Due promi, di L. 3000-% di L, 2000, saranno confe- 
ti alle due opere che fossero reputate Je migliori dopo 
quella che sarà stata indicata per l'esecuzione, 

. 


Lerrere — Ta notizia straordinaria della setti- 
mana è îl rinvenimento nella Biblioteca Casanatense del 
fumoso Codice Lattanzio del 1465, creduto rubato. e pel 
quale si fece tanto chiasso © si punirono tanti ‘impie- 
gati. Esso fu rinvenuto nelle tre stanze Appresso a 
quella dei libri antichî, dove avrebbe dovuto trovarsi. 
Il prefetto Alvise lo portò subito al Ministero, ed ora 
si trova nello mani del ministro Coppino. 

— Il premio bandito da re Correnti e da alcuni 
signori milanesi a favore di chi scriverà la miglior Storia 
documentata della rivoluzione lombarda del 1548-49, fu 
dall'apposita Commissione aggiudicato — con voto umani 
me — al prof, Vittore Ottolini. 


PASSEGGIATE ESTIVE. 


Kahlenberg e Leopoldsherg. — Castello di Schonbrunn. 
— Baden. — Vorderbrith] è MUdlins, Klosterneuburg. 
Laxenburg. — Le rovine di Greifenstein. 


Gli italiani cominciano a comprendere che sì 
può, nelle vacanze, fare una gita all’estero anche 
senza andar a Parigi. Parigi è bello, attraente, 
seducente, tutto quel che si vuole; ma c'è altro 
in Europa, c'è altro anche a non molta distanza 
da casa nostra, Così, tempo;fa, avemmo a Vienna 
una comitiva di circa quattrocento italiani, e in 
settembre, se il diavolo non ci metta la coda, 
ne.avremo un’altra di più che un migliaio. 
Quelli che vi son già venuti hanno quasi’ tutti 
giurato di tornare; non v'ha miglior incorag- 
giamento per gli altri che non hanno ancora 
passato il confine alla Pontebba od a Cormons. 

Oh, ci si può divertire anche a Vienna, e 
proprio anzi gl'italiani son fatti per divertir- 
visi di più, gl’italiani che amano vivere all'aperto, 
bighellonare, gridare, ridere, canzonare, trarre 
partito di tutto per mantener l'allegria. Eppoi, 
come materiale di città, se non come ardore di 
vita, Vienna supera di gran lunga Parigi: è una 
grande capitale nel più vero, più largo e più 
moderno senso della parola 

E colla città, specie per chi venga in prima- 
vera o nell'estate, ci sono i dintorni. Humboldt, 
— che di coteste cose doveva possedere una gran 
pratica, — lasciò scritto che di Umgebungen splen- 
didi non v'hanno in Europa che quelli di Na- 
poli, di Firenze, di Salisburgo e di Vienna. In- 
vero, la bella campagna si trova, a dir così, 
colle mani; montate in uno Slelwagen 0 in un 
carrozzone di tramway, e in una mezz’ ora, 0 
in tre quarti d’ora siete, a vostro piacimento, 
o în mezzo ad un paesaggio romantico. o in 
mezzo a memorie medioevali, o sul pendio: di 
un monte. 0 presso a un bosco fitto di pini o 
di faggi. Dieci, quindici minuti di ferrovia vi 
portano in un altro clima, in un altro ambiente 
materiale e morale; in un altro mondo, insomma, 

Agli italiani che hanno visto Vienna e a quelli 
che la vedranno dedichiamo oggi una pagina di 
disegni del Kirchner, come ne abbiam loro dedi- 
cato l’altr’anno qualcuna del nostro Quintilio Mi- 
chieti. IL Kirchner ha fissato sulla carta alcuni 
ricordi di scappate — Aus/ltge — pei dintorni 
della capitale austriaca, Ecco, per esempio, i due 
monti gemelli, il Kahlenberg e il Leopoldsberg, 
che, come le isolette pudiche di Aleardi, “si 
guardan sempre e non si toccan mai.” Venir 
a Vienna e non fare una gita colassùì, sarebbe 
come, andare a Roma e non veder piazza Co- 
lonna. AI Kahlenberg si va con una ferrovi 
dentata (Zahneisenbalin) che, partendo da Nussdorf, 
arriva alla cima per parecchi serpeggiamenti. 
Non è una grande altezza (483 metri), ma di 

c'è a godere uno dei più splendidi pano- 
rami: tutta Vienna, è quasi tutto quel Marehfeld 
in cui Napoleone I diceva d'aver trovato il più 
bel terreno da battaglia che si potesse imma- 
ginare, 

Cotesto “ Kahlenberg®, che vorrebbe dire. 
all'incirca, Monte de*Calvi, ha tutte le pendici 
a bosco fitto, misto di pini e di faggi, attraverso 
i soli furono aperte, faticosamente, delle strade 
abbastanza comode. Una volta lo chiamavano, 
con licenza, Monte de* Porci (Schweinsberg), per- 
chè molti di cotesti famigliari di Epicuro, vi 
aveano loro dimore. Mozart, che forse ignorava 
questi curiosi precedenti, andò a comporvi il 

lauto magico, e il principe di Ligne volle es- 
servi seppellito, 

Dal Kahlenberg si scende, o per la strada, 0, 
— se si ha coraggio e buona gamba, — per le 
scorciatoie; e a traverso il fitto si risale alla 
cima del Leopoldsberg, che si trova quasi a 
picco sul Danubio. Questo monte non ha una 
storia animalesca come il suo compagno; i Ro- 
mani lo conobbero, tanto è vero che vi eressero 
fortificazioni di cui rimane ancora qualche trac- 
cia. Il nome l’ebbe, nel 1694, da Leopoldo I, 
che vi fece erigere una Burg, ossia un palazzo 
con torri e spalti e mura forli, da poter servire 
anche a difesa. Per disgrazia, di tutte le magni- 
ficenze, oggi non rimangono che dei mattoni. 
Ma il Leopoldsberg è famoso anche perchè offre 
un panorama, se non più bello, più vasto che 
il panorama del Kahlenberg: da una terrazza in 
legno si vede un lunghissimo tratto di Danubio, 
e una quantità di. paeselli a destra e a sinistra 
del fiume, e poi isolette verdi; e da lontano i 
piccoli Carpazi, e vicino, vicinissimo, de’ vien- 


nesi genuini che mangiano salsiccia e pane nero 
e bevono birra. In una gran sala di un restau- 
rant, ch'è in cima al Leopoldsberg, c'è da ame 
mirare una serie di ritratti maschili e femmi- 
nili di sovrani austriaci: la serie comincia con 
Uee dei Battenberg e finisce con Maria Teresa e 
iuseppe II. A chi dovesse andar lassù, racco- 
mando un'occhiata alle toilettes di quella vecchia 
principessa. Quant è vero che multa renascentuò 
que jam cecidere! Oh, la tournure © gli sgonfì 
è le finzioni di ognì maniera, e le crinolines è 
che altro, non sono invenzioni del secolo XIX! 
Dai due monti fratelli, il nostro pittore ci conduce 
a Schonbrunn, dov*è la residenza estiva di Franj 
cesco Giuseppe I. Tutti conoscono almeno di 
fama questo castello, in cui Napoleone I dettò 
la pace e conquistò la mano di Maria Luigi 
All'entrata del gran cortile ci sono ancora dug 
aquile imperiali sopra due obelischi. Il castello 
è amplissimo e d'un lusso straordinario nelle 
decorazioni interne; ma immenso è il parco. 
di cui una parte è tenuta a giardino francese, 
cioè in quella maniera stramba, che mette 
tutto in linea e simmetria, e taglia gli alberi a 
muro, è stupra la natura che gl'inglesi rispet- 
tano od imitano così bene, Fare un giardino 
apposta perchè non ci si trovi un centimetro 
quadrato d'ombra! Il disegno del Kirchner ci 
conduce avanti al grande ingresso, e ad una partè 
del piazzale con in mezzo la vasca gigantesca, 
delizia di tutti i ragazzi che le mamme o le 
bambinaie conducono la festa a Schonbrunn. 

Baden è già un polontano, poichè ci vuol 
un’ ora di Sidbahn per arrivarci; ma il piccolo 
viaggio-è pagato ad usura non foss' altro dallo 
spettacolo che la piccola città offre veduta a colpo 
d'occhio da lontano. Quell’ammasso di case di 
cui il Kirchner ci dà un'idea nel suo disegno 
giace nel mezzo di una valle strettissima, che 
poi da una parte e dall'altra non offre spazio 
che ad una strada. Tutl'intorno son colline co- 
ronate di boschi, disposte, in tanti altipiani, a 
forma di scala; qua e là, giù per i pendii, si 
vedon biancheggiare villini, veri nidi da inna- 
morati, e ville principescamente splendide. Al- 
l'alba, quando il sole incomincia a romper la 
nebbia della notte, a guardar la città da qualche 
cima, par d’essere come in un pezzo di terra 
campato in aria, in qualche regno di fate, in 
qualche cosa che par sì dissolva via via e debba 
sparire da un momento all’altro, 

Baden è famosa per le sue acque sulfureè; e 
d’odor di zolfo è impregnata tutta l'aria, come 
alla “ Puzzolense ” in Collinaia presso a Livorno. 
Dicono che il solo respirare per una ventina di 
giorni colest’aria sia un’ ottima cura per non 
so quante malattie; @ sarà benissimo, perchè, ai 
medici o non credere affatto o credére sulla 
parola. Le acque di Baden servono a? bagni; 
ma si bevono, è si bevono da un mese a que- 
sta parte in uno di quei Cursalons la cui voga 
ha creato in Germania un genere speciale di co- 
struzioni e quasi uno stile particolare in'archi- 
lettura, misto di severità classica nell’ossatura e 
di sovrabbondanza barocca negli ornamenti. In- 
tendiamoci però bene: in Cursalon si bevono 
acque 


she è ci s° ingoia birra e catfè e gelati ed 
liquidi meno medicinali, 

L’altr’anno il nostro Quintilio Michetti offrì ai 
lettori qualche veduta dello Hinterbrihl ; oggi 
il Kirchner offre loro un colpo d’ occhio della 
Vorderbriihl; ossia della parte più verso Vienna 
di quella piccola regione romantica ch'è la 
Briihl, tout court. Qui, ancor più che a Baden, 
sembra di essere, specie alla mattina, in un do- 
minio di fate. È come la visione di un altro 
mondo; par d’ essere nel bel mezzo di uno di 
quei paesaggi fantastici che il Dalbono acqua- 
rella sui ventagli; tant'è vero che non c'è forte 
immaginazione d’ artista che non trovi qualche 
riscontro nella realtà! Le strade principali van 
serpeggiando quasi incassate in mezzo alle roc- 
cie brune; e codeste roccie ci danno forme 
sempre varie; di sera par di trovarsi fra due 


è file di giganti mostruosi : si direbbe che da ogni 


punto v'è un occhio che guarila. L'insieme è 
come chiazzato qua e là, da per tutto dove son 
fenditure, di ciuM di verde sul declivio; sulle 
cime sono invece pini e faggi che sì rizzano 
superbi; e ad ogni tanto, domina la cima di 
qualche vecchia torre o di qualche vecchio ca- 
stello: e dov'è un muro che rimanga solo in 
piedi, la luna, dì sera, — quando c'è, 5’ intende 


— produce i più bei giochi di luce e d'ombra. 
Parallello allo sfondo, come sempre, un torren- 
tello, e-lungo iena una fila continua di povere 
casine o di villini, quelle di aspetto ancora più 
Piras di questi, nella loro SOCIA irrego- 
larità, co’ loro tetti di legno, e îl verde rampi- 
cante che le copre dal basso all’alto, e .le fine- 
stre in lotta continua colla simmetria, e i roso- 
lacci che ridono allegri da ognuna di esse. 

Or eccoci a Klosterneuburg, la cui località è 
famosa fino dal tempo de’ Romani, che v'ave- 
vano erette fortificazioni a difesa della gran via 

- militare fra Carmentum (oggi Petronell) e Are- 
late (oggi Pòchlarn). Oggì è una città di più che 
abitanti, interessantissima per la sua lunga 
e ricca storia. Le due cupole son quelle del 
chiostro che le dà il nome; una finisce con una 
corona imperiale, l’altra in un berretto arcidu- 
cale. I Viennesi però, a parte ogni omaggio alla 
storia romana e medioevale, amano Klosterneu- 
burg principalmente per il suo vino dorato 
in, Vino paglierino), detto anche (poi- 
chè il migliore lo fabbricano i monaci, obbl gati 
a non profanare il sacramento del battesimo) 
Vino del Chiostro di Klosterneuburg (Kloster- 
neuburgstiftswein). Di più, c'è la gran botte, 
capace nientemeno che di 560 ettolitri, in cui i 
viennesi scendono per una scala ogni anno a 
migliaia il giorno di San Leopoldo (15 novem- 
bre), Come si vede, Klosternenburg ha poco da 
invidiare a Heidelberg, la cui botte famosa con- 
tiene 236.000 fiaschi di vino. 

Il vecchio castello di Laxenburg (c’è anche 
il castello nuovo) risale nientemeno che all’epoca 
di Alberto II, Ipala del primo Rodolfo d'Ab- 
sburgo. È uno dei pochi esemplari intatti che 
ancor oggi rimangano della vera e propria ar- 
chitettura di castelli medioevali; grande costru- 
zione quadrata, con muro e fossato tutt'all'in- 
torno, torri con e senza merli. Il parco è uno 
dei più vasti (400 ettari) e più belli che si 
ammirino in Europa. ma, così come lo si vede 
oggi, non data che dal tempo del buon Giu- 
seppe Il, il quale ci spese un occhio del capo e 
volle che, anche quando egli villeggiava ogni 
anno a Laxenburg, tutti andassero a godersi 
ombra fresca ed aria fresca. Dietro il vecchio 
castello ci è la cosidetta “ Trongensburg ” eretta 
al principio del secolo da Francesco I; chi va a 
Laxenburg bisogna che la veda, perchè costi- 
tuisce, lutt'insieme, il più ricco e prezioso museo 
di cose medioevali che esista oggi: quadri, mo- 
bili d’ogni maniera, stoffe, armi, vestiti, ferra- 
menta, vetrami, tutto fu raccolto da vari altri 
castelli, da chiostri, da vecchie case e disposto 
con un buon gusto artistico tale e con una tal 
cognizione de’ vari stili e delle varie epoché, da 
non potersi desiderare nulla di meglio, nemmen 
da pare del più scrupoloso archeologo. 

Il castello di Greifenstein, invero, non esiste 
più che come rovina, e una rovina oltremodo 
tomantica e intorno a cui corrono fra il volgo 
le storie più strambe e paùrose che si possano 
immaginare. Già, la posizione in cui esso sì 
trova, a nn gomito non allegro del Danubio, 
sembra non dar torto alla leggenda che lo bat- 
tezzò un nido di ladroni (Raubernest). Di lassù 
doveasi certo scendere per svaligiare  viandinti 
sulla strada maestra, o per compiere altre im- 
prese brigantesche nei dintorni, o sui barconi 
che solcavano il Danubio. Senza dubbio, Greifen= 
stein deve la sua costruzione ad un'epoca assai 
lurbinosa; dei documenti provano che esisteva 
di da parecchio tempo nel 1136; e lo stemma 

le'*suoî signori — due griffi in campo rosso 
— accennano abbastanza chiaramente ad imprese 
di furto e di sangue. 

Una delle storielle che corrono è troppo cu- 
riosa per non meritare d'essere raccontata. Si 
racconta dunque — e andate da quelle parti a 
mostrare di non crederci — che un cavaliere 
Reinhardt, essendo padre di una figlia carissima 
fuggita coll’amante, giurò di non perdonarle 
Mai, e caso che la pietà l’avesse vinto e tratto 
al perdono, si augurò di morir. di morte vio- 
lenta e di non trovar mai pace nella tomba fino 
al giorno del giudizio finale. Egli perdonò alla 
figlia, e Iddio misericordioso, accogliendo il suo 

iuramento , lo fece cadere una bella mattina 

all’alto della scala, sul cui ultimo gradino ei fu 
trovato morto colle mani aggrappate disperatamen- 
te ad una pietra. Come fare a procurargli, a dispet- 
to del violato giuramento, la pace della tomba? I 
suoi discendenti pensarono bisognasse che la 
pietra, a cui egli stava aggrappato, disparisse a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


forza d’unghie; e si misero a.graMarla, è graf- 
fiarono, per non so quante generazioni lungo 
tre o quattro secoli, colla costanza medesima che 
i contadini del Veneto, afitti da reumatismi 
articolari, impiegano a consumare una delle 
colonne di Santa Giustina a Padova, Si dice che 
non si accontentassero di graffiar loro, ma si 
facessero aiutare dalla gente dei intorni, che 
pagavano a uno staio di grano per ora, Ma della 
Rietra ce nè ancora un buon pezzo, sicchè è 
la creder che il cavaliere Reinhardt si rivolta 
ancora dolorosamente entro la sua tomba mar- 
morea. L'ombra della figlia, vestita di bianco, ha 
un bel volare intorno al castello, come assicu- 
rano i “ credenti”, Finora, par che non abbia 
ottenuto nulla. 

Greifenstein, spenta la famiglia di cui era pro» 
prietà, cadde in mano dei vescovi di Nassau, 
che lo tennero come prigione sacerdo'ale. Nel 
1803 l’ebbe lo Stato e dallo Stato lo comperò 
un Resia di Liechtenstein, il quale fece re- 
Staurare il restaurabile, e adattare alcune stanze 
ed alcune sale in pretto stile tedesco dell’unde- 
cimo secolo. Vere o non vere le storielle che si 
raccontano, la ruina, e per sè, e per la posizione 
singolare in cui si trova, è uno dei pretti avanzi 
medioevali che più meritano d'esser visitati. 

(Da Vienna). C. De Stop. 


TIRO A SEGNO. 


La gara provinciale del tiro a segno, ch'ebbe Inogo 
a Roma finì con la distribuzione dei premi dati perso= 
nalmente da S. M. il Re, Un'elegante e spaziosa tribuna, 
decorata degli stemmi dei Comuni della Provincia fu 
oretta dinanzi alla galleria del tiro, 6 nella parte cen- 
trale di questa spiccava, sormontato da un'aquila, il pa 
diglione reale în velluto rosso con trofei di armi. 

Il Re, accompagnato dal general Pasi, dnl general 
Abate, dal comandante marchese La Via, dal commen- 
datore -Brendn cerimoniere di Corte, fu ricevuto dal 
Ministro della Guerra, dal segretario generale Mar- 
selli, dal Prefetto Gravina, dal comm. Bastianelli rap- 
presentante il Sindaco, da Don Fabrizio Colonna pre- 
sidente del Tiro n segno, e da Deputati, Consiglieri 
provineiali e municipali di Roma. 

Dopo volto uno sguardo nei palchi, e osservati i doni 
che erano collocati nella tribuna reale, il Re discese 
nel recinto ove erano schierati i tiratori premiati nella 
gara provinciale, e che erano i soli ammessi alla gara. 

Dati i segnali, la gara cominciò subito. 

Erano 24 bersagli a 200 metri: 62 tiratori concor- 
renti. Si dovevano sparare 8 colpi. 

Sparare mentre il Re e il seguito assistono al tiro 
non è la cosa più facile del mondo, perchè il tiratore 
che sa di essere osservato può essere turbato dall'emo- 
zione, Tuttavia i fre ei due fioccavano, destando l'am- 
mirazione di tutti. 

La conclusione fu che il signor Prosperi di Roma 
vinse il premio donato da S. M. il Re statua in 


» 
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bronzo — con 20 punti e 8 imbroccate (cinque tre due 
due e un mo); il secondo bandiera d’ onore — fu 
vinto dal signor Pietro Pasqualini di Bracciano con 19 
punti e 8 imbroccate, € il terzo — medaglia d'oro — 
dal signor Lang avv. Filippo di Roma. 

Terminata Ja gara, si venne alla seconda parte della 
festa, cioè alla esposizione e agli esperimenti dei ber- 
sagli elettrici inventati dal signor Marzi, dei quali ab- 
biamo già avato occasione di parlare. 

Sua Maestà volle vedere da vicino i bersagli e i varii 
meccanismi, domandando un'infinità di spiegazioni al 


a p 
è l'PnEmE 


signor Marzi. E con uma rapidità prodigiosa i cinque 
colossi di accinio vennero condotti alla distanza di due. 
cento metri, e alla presenza del Ro si eseggul una piccola 
poule, 1 ricevitori marcavano man mano i punti, mentre il 
fre accompagnava con tn: Braro! i tiratori che faco- 
vano dei bei tiri. Il Re non fa parco di elogi per il 
signor Marzi e volle congratalarsi con lui della bella 
scoperta ed esprimorgli In sua soddisfazione per gli espo- 
rimenti riusciti così felicemente. 

Siamo alla parto terza : il -corteggio realo si avvia 
alla tribuna, e il Re prende posto nel centro del palco, 
mentre il Prefetto Gravina pronunzia un discorso che 
ha il merito di essere breve e succoso. 

SÌ principîa la chiama det premiati, fatta dal segre- 
tario della direzione provinciale cav. Colueei. 

Il Re volle ricevere tutti i sessantaduè pr 
per tutti ebbe una parola, un elogio od un ine 
mento. Si trattenne specialmente coi 
vincia, alenni dei quali, quelli di 
gui, non hanno scarpe ni piedi, ma le ciocie. Il ricevi 
mento durò circa un'orà con gioia di tutti i tiratori che 
ebbero l' anore di ricovero una stretta di mano dal So- 
vrano è di parlare con lui. Alcuni non’ risposero alle 
sue domande che sì 0 no, altri risposero un siasignore 
o un nossignore, a seconda della domanda reale. 

Parlando coi tiratori, il Re fu di buon umore e do- 
mandò per lo più a tutti se avenno fatto îl soldato è in 
quale reggimento servito. Si ricordò meravigliosamente 
di tutti quelli che vide în altre occasioni o in altro garo. 

Alle sei e un quarto la cerimonia aveva termine , 6 
il Re, salutato dalla folla e dalle bandiere delle venti- 
quattro Società schierate fuori dol palco, e dille auto- 
rità, se ne tornava al Quirinale, ripassando per la nuova 
strada del viale Parioli, costruita dalla Banca Tiberina 
® nello stesso giorno inuugnrata. Ipsilone. 

Are SESTA ARTT 


NTONIO DI PADOVA, 


nolle quali si può stu- 
arte italiana dal risorgimento me- 
di nostri. La Basilica di Sant'Antonio 

questi monumenti che tutte le nazioni 
confonde la mente del visitatore e del» 
‘erudito colla copia e la varietà dei materiali artistici 
di abbonda. 

La veduta che diamo in questo numero, dell'aspetto 
esterno del monumento preso di sbieco, stando a sinistra 
dol quadrato lastricato che forma dinanzi ad esso una 
piazza, basta a provare in parte questa verità. 

Tuttavia vi sono più specialmente evidenti lo forme 
architettoniche dello stils lombardo , dell' orientale bi- 
del gotico o stile ad arco neuto na- 
.. Allora difatti, quando si costrusse questa chiesa, 
esisteva già da tempo il San Marco a Venezia colle 
cupole maestose e Costantinopoli non era per anco turca, 
e l'art lo-bizantina continuava a esercitare il fa- 


raggia= 
i tiratori di pro- 
V 


SANT 


Polo aumentava: le 
notizie delle meray diffuse dai crociati, 
dai mo sino dalle Indie, dui commer: 
cianti dei litorali adriatico è tirreno, quando erano nati e 
operavano già Arnolfo di Cambio innovatore în archi- 
tettura, i Pisani innovatori nella scultura, Giotto inno- 
vatore nella pittura. Di tanta attività il Sant' Antonio 
di Padova porta compiute immagini e documenti im-gs 
morta!i, mentre di fuori la statua equestre del Gatta- 
melata ricorda la evoluzione successiva della scultura, 
nel periodo che va da Jacopo della Quercia al cinque: 
cento, e ci rammenta che l’ autore del grappo scappò 
quasi da Padova, perchè vi era troppo ammirato; e sen- 
tiva troppo il bisogno di tornare sotto il pungolo delle 
male lingne fiorentine che nol lasciavano riposare su 
nessun alloro. L. CatatÀNi. > 
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Spezia — Espenimenti peLLa Conazza Gnuson — La Corazza a cupola Gruson dopo l'esperimento (da fotogr. di Conti-Vecchi). |V. pag. 62.) 


Il successo così vivo e ci 


spinti ad intraprendere una nuova serie di Dizionarii tascabili. 


Mancava ancora in Italia ed in 
Francia on Dizionario per uso delle 
due nazioni, compilato non solo con 
spirito moderno e tale da soddisfare 
tà 


i bisogni dell'età che corre, ma che, 


al prezzo modesto, alla comodità del 
formato, aggiungesse pure il pregio 
di contenere l'immensa mole lingui- 
stica sparsa in grossi Dizionari, e 


troppo cari. 


Convinti dell'urgenza di presen- 
lare agli studiosi deì due paesi un 


Dizionario Fnancese-IraLtaNO che ri- 


sponda all'universale desiderio, lo 
abbiamo affidato ad un vero maestro, il 
Melzi, assai celebre in questo genere 
di lavori. Grazie alla compattezza del- 
l'edizione, e al nitidissimo Nompari- 


riglia (corpo 6) fuso appositamente , 


sono registrate presso che tutte le parole del Grande Dizionario Littré 


nte dei nostri grandi Dizionarii ci ha 


suo luogo, i vocaboli scientifici, 


reschi, d'arti e mestieri, ed i 


NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-TTALIANO 


ITALIANO-FRANCESE 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, ecc, 


ARRICCHITO 
L* D'un gran numero di locuzioni, gallicismi ed idiotismi più in uso, 
coi segni dei diversi significati; 
2.° DI oltre 20,000 esempii nelle due lingue; 
8° Delle voci dell'uso toseano; 4.° Dei vocaboli antiquati; 
5.° Della retta pronuncia delle parole nei casi dubbii; 
@° D'un dizionario di nomi proprii, si personali che storici, 
geografici e mitologici 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


Autore del Nuovo Vocabolario Universale d.lla Linpua Italiana, 
Già Direttore do I'École de Langues Modernes, in l'arigi, cc. 


La parte Francese-Italiana forma un del volume di 548 pagine, in-12, 
a due colonne, ‘in caratteri fusi appositamente, pel modico prezzo di Ln ®3'50. 
— Allo stesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda, Ttaliana-Francese. 
— Il Dizionario completo costerà ILL. ©, e legato L. &. 


tecnici, commerciali, militari, marina- 


neologismi legittimati dall'uso. Più di 
ottomila voci raccolte dal Melzi mon 
s'incontrano manco nei grandi Di- 
zionarii, compreso ìl Nuovo Alberti. È 
indicata fa pronuncia ognt qualvolta 
offre un dubbio od una difficoltà. 

Alla traduzione d'ogni parola, 
seguono i ‘sinonimi; poscia î diversi 
significati, passando dai più lontani 
ai. più metaforici, indicando | uso 
con appositi segni abbreviativi. In 
più di ventimila casi sono aggiunti 
altrettanti esempi; sono pur regi- 
strati i modi di dire o locuzioni, e i 
gallicismi. Queste locuzioni francesi 
sono distinte in famigliari, figurate, 
popolari, triviali, ecc. 

Per le importanti novità intro- 
trodotte, per i bisogni cui provvede, 
per la accurata edizione, ed anche i 


buon prezzo (solo lire 2:50) questo Dizionario è destinato a prendere 


e di quello dell’ Accademia Francese (ultima edizione), aggiungendo a | il posto di tutti quelli che esistono. 


OPERE DI PIE 


SU 6 giù per la Siria, 


le italiano a Beiràt. Egli ci descriv 


brillante e pittoresco, e il suo volume dovrebbe trovarsi in | udite in questo bell 
tutte le ruccolte di buoni viaggi. - Un volume în-16 di 224 | contemporanea, rieco di perip 
E . Lire 2,50 | lume in-16. . 


RE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATE 


MILANO. — DIRIGE 


Malmignati è un te 


no € pittoresco libro di storia |sua miss 


ire 8, 


0 | pagine 


TRO PEROLARI-MALMIGNATI: 


| E TSUOI TREMENDI GIORNI 1878-1881 L'autore fu ||*Crj iziani I anto diplomatico 
Il PET scr ta tgaione feci. diede: |L'EQIUTO SENZA EQIZIONI, tmmmitono anioni 
onio che narra le cose vedute ed |queste pagine interessanti e piene d'attualità, ha da ogni 


one riportato un. volume ricco di fatti veduti 


6 drammatiche. — Un vo- [e di giudizi presi sul vivo. — Un volume in-16 di 330 


segnerà Lire 3,50 
REVES. — MILANO, 
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sua UES ‘Gi 
EF. TREVES i. 
Opere in corso d'associazione: 


LA CAPITALE DITALIA  Sretorem te sci pulita mel 1679 ebbo va grandissimo successo cd è cumpietameato 
Roma DI VITTORIO BERSEZIO. 3 ell Ar 


vamente iustiato Da GUSTAVO DORÉ 
ono di gran lusso in-folio con 81 grandi quadri fuori 
mest'edizione è meritamente considerata da tutti una me 
con maggior fantasia le grandi 6 
l'edi: francese dell 


Orlando Furioso iero 


raviglia dal lato lettorario e dal lato tipografico. È il capolavoro ili Doré. Nessun pennello poteva illustra 
nessun. critico meglio dell'illustre Carducci poteva commentarle. È senza dubbio una delle più splendide pubbli 6 l'odizi 
all'esposizione universale di Parigi, la edizionè italiana, — che divieno veramente la edizione originale, — la eguagì 
cisioni © di carta, — In supera per il fatto stesso di essere il testo originale e per la splendida ed nmpia introdu: di meno. 

due dispense al mese. Ogni dispensa è composta di 20 a 24 pagine ri testo, com numerose incisioni integcalate e 2a 4 grandi quulri staccati : Lire Due la 
dispensa. — Associazione all'opera completa : Lire 7 (Estero, Fr. 90). — L'opera completa forma un magnifico volume in-folia con 616 disegni di GUSTAVO DORE. 


. L'attenzione universale è ora richinmata su questo peose; cui le grandi: industria. por- 

DI CAMILLO LEMONNIER:  iarono uta immensa prosperità ed in seguito la guerra civile. L'opera del Lamomiier 

‘che descrivo ininatamento. e pittoresosmento fl: Belgio; è sopratutto 1 puosi dello miniere, la vita del minatori; l'industria dello vetro. 

; rie, ecc, riesce in questo momento di grande attualità. L'opera è arricchita da oltre 360 incisioni e parecchie enrte geografiche. 

Excea fuscicolî di 16 pagine in& grande, con mumerose incisioni. — CENTESIMI CINQUANTA IL FASCICOLO. — Si ricevono associazioni a dieci. fascicoli per 
JLire Cinque. — Chi manda Lire Venti resta associato all'opera completa. (Estero, Franchi V enticinque). 


{ . . . n 
n LUIGI FIGUIER. 
apore e Ie SUe aAppliCazIONI mir vapore - 1 intatti + 1a 
pore. - Le locomotive 6 lo ferrovie. - Le 
locomobili. — Quest'opera importante, che fa parte della muova serie dello Meraviglie e Conquiste della Scienza, è illustrata da oltro 200 disegni, eseguiti con ln diligenza 
e con le attrattive pittoriche cho i lettori delle opere di Figuier © dello. nostre edizioni apprezzano da lungo tempo. — L'edizione è fatta in quell'elegante formato in-8 
con cui abbiamo ripubblicato lo numgrose opere dello stesso autore. E aftinchè questa ampia e brillante volgarizzazione della scienza possa veramente giovare a tutte le 
classi, abbiamo combinato Îl difficile problema che un'EDIZIONE DI LUSSO sia al tompa stesso un'EDIZIONE POPOLARE, mettendola al prezzo di Centesimi Cinque 

al fascicolo di 8 pagine in-8. — Associazione all'opera completa, Lire Cinque. (Estero, Fr. 6) 


Garibaldi e i suoi tempi :.ESSIE MARIO 


Quest'opera, che potrebbe intitolarsi: Storia del popolo italiano al tempo di Garibaldi, raccoglio tutti gli olomenti che formano la storia: la diligenza di chi raccoglie è 
non improvvisa, — la testimonianza personale alla più parte dei fatti, — la tr fe dei personaggi più ardevoli. — e l'abbondanza dei documonti. A 
aggiungono le qualità letterarie, della illustro antrico cho s'è acquistata sì bella fama în Italia © all'estero. Anche dal lato artistico quest'opera ha 1 
tutti i dissgni sono eseguiti da uno dei: più valenti artisti napolotani, il «ignor Edoardo Matania, che ha fatto studi è 


pregio mon comune : 


gi appositi. Dal lato storico, dal lato letterario, 


dal lato artistico, dal Into tipografico, quest' opera fa considorata universalmente un monumento innalzato al generale Garibaldi ed acquistò così una grando popolarità. 
Oggi nell intraprenderne una nuova edizione, siamo certi che il succosso sarà uguale, se non superiore. Ogni settimana ni pubblicano due fascicoli in8 di 8 pagine 
con illustrazioni. — Centesimi Dieci il fascicolo. — Associazione all'opera completa Lire Quindiet, (Estero, Fr. 18) 


PREMIO: Chi si associa all'opera completa riceverà in dono una splendida coperta in tela © oro por ri 


are il volume, 


. Viaggi celebri di BURTON, SPEKE, GRANT, BAKER, LIVINGSTONE, STANLEY, MIANI, PIAGGIA, S$CHWEINFURTH, 

A fr 1 G a GORDON, ANTINORI, GESSI, BIANCHI, CECCHI, LICATA, occ., narrati dai viaggiatori stessi. — Esce a fascicoli di 8 pagine riccamente 

illustrate. — Centesimi 3 il fascicolo. — Si ricevono associazioni per serio di 100 fascicoli, ciascuna dello quali comprendorà approssima- 

tivamente due volumi, per Lire Cinque (Estero, Kr. 6). — Ogui volume avrà la sua coportina 6 frontispizio. — Si comincerà coi Viaggi alla ricerca delle sorgenti del Nilo, 

di Bunrox, Srmxt 6 Gnaxr; — poi seguirà l'Africa equatoriale, di Baxnn; — i due viaggi © l’ultimo giornale, di Livmostoxt; — Come io trovai Livingstone, di SraxtEY: — 
Nel centro dell'Africa, di Scuwenewunra; — Assab e'i Danàkili, di G. B, Licara, ecc, 


Avventure meravigliose ma autentiche del Ca p itano Corcoran 


Di ALFREDO ASSOLANT. — È romanzo? è viaggio straordinario o novella fantastica, o racconto di fate? È di tutto un po’, Ha del Poe, ha delle 
Mille 6 una Notte. Piace perciò ai grandi ed ai fancialli. L'Assolant ci porta nelle Indie, paese incantato, dove tutte le meraviglie si sfogginno, dove lo cose straordinarie 
possono esser vere. Egli è arguto, piono di fantasia è di umorismo, Le suc Avventure fanno buona compagnia ai Viaggi del Verne, cd hanno avuto la stessa fortuna anche in Italia. 
Escono quattro dispense alla settimana di 8 pagine in8 riccamente illustrate. — Centesimi CINQUE la dispensa. - Associazione all'opera completa, Lire TRE (Estero, Fr. 4). 


Grandi Dizionari Universali «| 


Quinta edizione, coi rispettivi supplementi del 1886. — Ogni 15 giorni.escono due fascicoli: cioè un fuscicolo di ciascuno dei doe Dizionari. Ogni fascicolo comprende 
64 pagine a 2 colonne da 77 linee per colonna, in nuovi caratteri fusi appositamente. Un milione di lettere per fascicolo. — UNA LIRA ogni fascicolo. — I due Dizionarii 
saranno completi in 70:fascicoli. — Prezzo d'associazione anticipata ai Dizionari: LIRE SETTANTA (Estero, Fr. 80). — Si può pagare ratealmente l associazione, cioè 
mandare anticipatamente tante lire quanti sono i fascicoli che si desiderano; non però meno di sei fascicoli per volta, In ogni caso l'associazione è obbligatoria sino alla fine. 


Nuovo Dizionario della Lingua Italiana 


Nello stesso formato dei grandi Dizionari di Geografia, Storia e Biografia, — di Scienze, Lettere ed Arti, — di Economia politica e Commercio, — abbiamo intrapreso 

la pubblicazione di questo nuovo Dizionario , .al quale non può mancare lo stesso successo, ed anche maggiore. Esso viene compilato dal professore P. PETROCCHI/" 

sulla scorta dei vocabolari della Crusca, del Tommaseo, del Giorgini, del Rigutini, del Fanfani, eco. — Esce a dispense di 64 pagine fitte a 2 colonne. — Preso 
d'ogni dispensa, UNA LIRA. — Si ricevono associazioni a serie di dieci dispense, LIRE DIECI (Estero, Fr. 12), 


‘ GEOG; RIA e BIOG) 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves. — MILANO, 
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in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. dI, 


per la Francia e l'Inghilterra (anche per la réelame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN 
F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31°bis, e a Londra, Fleet Street, 166. 


\ MERLETTI 
PIZZI 
TRINE 


esclusivamente presso 
M. Jesurum e C." 
frabbricanti a Venezia 


GLI ANNUNZI SI RICGTONO 
F! TREVES 


Milano, via Palermo, 2 e Galleria Vittorio Emanuole, 51, Milano. 


Milano, - FRAT, TREVES EDITORI, - Milan. 
OPERE DRAMMATICHE 


« 
qualunque 
gonere 


DI 
A. DUMAS (figlio). 


La straniera 
I Danicheff . 


| I CAESAR e MINKA 


ARRIGO IL, IL peli 


BARRILI: VOMINI,E, BESTIE 


4 quali spediscono cataloghi grafia. 
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La donna di picch 
La' conquista d'Al 
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Un volume in-16 di 950 pagine, L, 8,50. 
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Capitan Dodo 
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L'Olmo © l'Edora. RA edie 

Ti libro nero. 4.* ediz, 

1 Rommi è i Nori. 2* ellig.. . 
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La moglie di Claudio. 


Diana di Lys . # . 


Fotografie accademiche di Donne 


edi Uomini (dal naturale) 5 possi |“ ronde), 


La signorina delle camelie. 
La sociotà equivoca (Demi 


La questione del denaro. 


Pi riconosciuto il più grande stabilimento 

in Europa per l'allevamento del cani, 
&5|che ha ottenuto parecchie medaglia d'oro 

le q'urgento da diversi Governi e Società 
2 \0ffre piccoli cani di tusso, da onccia 
70|e da sala, como purd cani da guardia 
TO|di tutto le specie dai più grossi cani di 


talogo in miniatura con 2 modelli 
Lire 5. Il figlio naturale , 70|montagna e alani di Ulma, ai più pio 


a 00) di Fra Gualbo 
La confessioni di Pra Gualber Ti ritratto < 


L'anello d 
Fior di Mugh 
Dalla rupe 

Il conte Rosw 

Amori alla macchia 

Vittor Hugo . 

Monsù Tomé a 
ti tottoro pla principessa 
Qasa_ Polidori 

La montatiara ; 


di'satomo 
Ù 


(A notte del Commendatore. 
2 ediz... 

Quor di ferro è cuor d'oro 3° adi, 

Diana degli Embriac 

Tizio Calo Sempronio. 

Lutezia. 2° adie. 
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per pranicao corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
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SEMPRE PRONTO 

pone grandi magazzini copioso assortimento di 
ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 
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gio, Febbri © Gatto RI GaMent (11 signor ministro, 
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Un padre prodigo. 
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Le idee di madama Aubray. 
L'amico dello donne . 


La contessa Romani. 
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coli cani da sala. L'esposizione perma- 

nente di vendita, ove monvi sempre 
TOlesponti più di 100 cani delle razze 
60]1e più variute, aî trova dal 15 maggio 
50|vicino alla stazione. Wittenberg x/Eibo 
85) (fermata di tutti £ treni), 
1, Presse corrente gratia in tede- 
85|x00 ed in francese. — Si può procu- 
go|rarsi direttamente od in tutto lo libre 

rie fl trattato: Educazione, cure ed nd- 
[destramento del cani di razza è tratta- 
[mento delle loro malattie con 50 illustra. 
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Guida dell'Alta Italia 


001 PAESI LIMITROFI DI 
MIZZA, TRENTINO, CANTON "TICINO, TRENTO E TRIESTE 
LA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CANTON 
LUCERNA K ZURIGO. 


Con la carta geografica, dell'Alta Italia, 3 carte 
di laghi 6 15 pianto di città 


gerie. dai piroscafi sui mari Mediterraneo ed Adriatico 
ani Jagbi, furono consacrati aleuni capitoli alle GITE 


ALPINE, innovazione che crediamo importantissima. 
Questo libro di circa 450 pag, in caratteri compatti, e 
Hilngato in tela è 070, è diviso {n cinque parti cioè: I PI 
MUNTE, - 2. LIGURIA, NIZZA.- 8, LOMBARDIA, CANTO 
TICINO.» LE Veneto, Magg . TRIESTE, ISTRIA, 


EVO RIE Carrie S 
In corso di stampa: LA GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 
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\ ghi di COMO, 
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Roma e dintorni 
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Lire 2 50 
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+ suoi dintorni. Lire 8 — 


EDIZIONE. INGLESE: -Rome and the 
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lumi. . . Liro.7 = 
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RO, 2 volumi. 
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Guida dell'Italia Centrale 


Con una grande carta geografica dell'Italia, 
11 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 
Roma, Firenze, piante di Gallerie, ece. 
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Questo libro di oltre 600 pagino in caratteri 
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in quattro parti, cioè : 
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i Î Con 1 te di Fi- 
Firenze e dintorni, Ste piane arr 
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s Lire 2 2- 
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Olanda En: ilastrata'. sLire.10— 
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